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PERSONAGGI 

Enrico  Rè  di  Sicilia  inna- 
morato di  Bianca. 

Rofaura  Regina. 

Bianca  innamorata  di  En- 
rico figlia  di  Roberto  • 

Co:  Stabile  di  Sicilia  ma- 
rito à  Bianca. 

Roberto  Padre  di  Bianca  » 

D.AIuaro  di  Corte  . 

Diamantina   Sema  di 
Corte. 

Marino  feruo  al  Coi 
Corte. 
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ATTO  PRIMO 

SCENA  PRIMA. 

Enrico  y  Bianca» 

B.  T7  Ccelfa  rupe  coronata  di  fiori ,  bellif* 
Jl^  fimo  prato  tempeftato  di  Gigli, eter- 
ea k'rimauera  di  quefte  felue,  foaui  augel- 
li, al  cui  dolce  canto  ,quefto  rifonante  fiu- 
me diuenuto  libramento  di  criftallo  con—, 
tafti  di  oro  porta  fononi  arcpnri  per  tributo 
al  Mare,  inteneriteui  al  ir  io  pianto  <  Ohi- 
mè ch'io  moro  >  Enrico  folo  di  Sicilia 
adoro. 

En.  Monte  Olimpo  eminente  corrp^titor 
delle  delle  j  emulo  delle  sfere,  nube  del 
Sole  ,  tenebre  del  giorno ,  alberi  faialtati 
di  vari;  colori  ,  edere  errinemì  f  foltifììmo 
bofeo  teforiero  di  perle  della  beli  a  Aurora 
impietofiteui  al  mio  piamo .  Ohimè  ch'io 
»ioro>Bianca  fenice  di  Sicilia  adoro. 

B.  Amato  Enrico  ,  generofo  Infante,  dolce 
incanto  di  queft'an  ima,  gioia  del  mio  pet- 
to >  e  nutrimento  di  quefto  Core  ,  il  voftro 
afpetto  mi  confola  ,  il  parlarui  mi  felicità, 
e  il  vederui  mi  da  vita. 

En. Belliflìma  Bianca,  ontfta  Venere  di 
quefti  monti,  luce  delli  occhi  miei ,  berfa- 
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glio  de  miei  penBeri  ,  fcopo  delle  mie  vo- 
glie ,  h  cui  prefenza  fgombra  dà  me  le  te- 
nebre ,  dilegua  gli  orrori ,  e  m'apporta  vn 
feliciffimo  giorno  . 
B.  Il  volerui  narrare  la  q%'aliti  del  mio  amo- 
re none  poffibileidirò  folo  che  in  quefta 
delitiofa  Villa,pompofa  vifta  della  Riuie- 
ra  del  mare,  per  fuggire  il  rigore  di  Rug- 
giero 3  Re  di  Sicilia,  benché  ftatello  ,  per 
violenza  di  ftelle  mi  abborifee  ,  vi  fu  forza 
menarla  vita,  doue  Roberto  mio  geni- 
tore ftimandoui  come  figlio  >  £n  dalla 
voftra  tenera  età  mi  vi  diede  per  compa- 
gna 3&vniti  erano  due  fiori,  qua  fi  del 
medemo  ftelo  vaiti ,  et  amanti  così  pari 
nella  volontà  3  e  conforme  nelle  fiamme  > 
benché  diutfi  i  noftri  appartamenti *n  Ki?e- 
ftrato  d'amore  per  veder ui  ,  e  vedermi  a 
dall'ingegno  dVn  maffro  fi  fé  rompere  ar- 
tifìciofamente  il  muro  che  vendete  jmàcon 
tal  arte,  che  non  può  occhio  humano  inue- 
ftigareil  fegretp .  Il  mio  amore  ,  è  h.  vo- 
ftra follecitudine  >  di  notte  per  quefta  pofta 
vi  conduce  alle  mie  ftanze,doue  con  arr  o- 
rofi  ragionamenti  (  mà  fenz'ofFefadeH'ho- 
normio^  pattiamo  l'ore  felici.  Hoggidun- 
3  que  confidata  nel  voftro  amoreatrouan4ofi 
in  Palermo  mio  Padre ,  vi  fupplico  come 
amante  dandomi  la  mano  di  fpofo  à  coir- 
pire  il  voftro  giuramento  ,  e  felicitar  Je_ 
mie  sfortune  .  Enrico  ?  Toccafione  è  pron- 
ta,voi  mi  amate,io  vi  oflequio,  voi  mi  obli 
gate,  io  vi  adoro ,  appianamo  Ja  difficulrà, 
fuperiarr.operigli  ;  e  reftiamo  vgualmente»- 
A    4  io 
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te  io  contenta  ,  e  voi  fodisfatto ,  ma  fe__, 
confufo  à  ciò  ch'ho  detto,  non  date  effetto, 
crederò  incoftante  che  le  voftrelufinghe__, 
furono  falfe,  il  voftro  amore  finto,  e  men- 
tite levoftre  parole,  che  rifpondette  ?la 
mia  vita  lafeioin  voftro  arbitrio  ,1'afFeito 
»io  vi  rapprefento  ,  oblilo  vi  raccordo  ,  ò 
fcacciatemi  dunque  ,  ingrato,  ò  cortefe 
accettatemi . 

n.  Offefa,  e  non  amore ,  aggrauio  S  e  noti2 
affetto,poca  fede,  è  non  fincerità  dalle  vo- 
ftre  parole  comprendo,  voi  timida,  voi  dif- 
fidare di  mè  ,in  tempo,  che amandoui ga- 
reggio di  coftanza  con  le  rupi  ,  perche  vo- 
lete, che  in  abfenza  di  voftro  Padre  offen- 
da la  fua  riputa tione  con  quefto  amotofo 
fallo?  Oggi  verrà  di  Palermo  ,  &  oggi  a 
lui  chiederouui- ùrete  mia  conforte,  làfcia- 
te  dunque  il  timore ,  che  diffidenza,  è  bel- 
lezza, fono  effetti  contrarijj'arbitriomio, 
e  voftro  farà  collante  fenice  del  voftro  fo- 
co ,  e  Salamandra  della  voftra  fiamma  * 
Produce  la  Primauera  due  fiori  vniti,  i 
quali  argentati  dalla  ruggiada ,  che  con  li- 
quide perle  fcaturìfce  l'aurora,  fpiegano  le 
frondi  ,  e  con  voci  di  odori  fi  falutano ,  & 
aprendo  le  vifcerecosi  nella  pianta  s'inca- 
tenano ,  che  può  giudicarli  ,  che  Gino  nati 
per  godere  ,  tra  queli'inteffuto  laberinto 
vn  dolce  matrimonio  ,ma  fe  vno  di  quei 
fiori  fi  marciffe ,  l'altro  dolorofo  d'hauer 
perduto  l'amante  giace  morto  '>  fiore  ft— > 
prima  fu  nel  fiorito  campo,  Bianca  giglio, 
della  Rofa }  or  noi  fiamo  due  fiori ,  che._, 

nel 
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nel  giorno  d'amore  ,  crefciutij  con  l'o- 
dore de  noftri  fiati,  è  forza  felVno  man- 
ca 3  che  l'altro  mora  ;  dunque  mancando- 
mi voi  bellifiìma  rofa  ,  morirò  difperato . 

B.  Enrico j  la  difuguaglianza  mi  da  timore,  a 
benché  io  fia  nata  nobile  ,  volendo  egua- 
gliarmi con  la  voftra  grandezza .  Sono  pe- 
rò parto  natiuo  di  quefte  felue  >  &  inutile 
habitatrice  di  quefte  rupi .  Ruggiero  Rè 
di  Sicilia  è  voftro  fratello  ,  viue  infermo  , 
e  fenza  eredi ,  a  benché  Sdegnato  potreb- 
be inueftire  vn  parente  di  quefta  Corona; 
tuttauolta  gli  fete fratello  ,  e  la  morte  co- 
me eftingue  amore ,  cofi  fmorza  l'odio  > 
temo  dunque  che  la  mutatione  di  ftato 
non  muti  la  voftra  volontà  . 

En.Biacaafcoltatemi^ma  vien  voftro  Padre 

B.  Partirò . 

En. E  perche?     vó&xo  Padre  viue  fenzà 
fofpetto  • 

5  E  C  E  N  A  SEONDA, 

Roberto ,  Bianca,  Enrico. 

Rob.pNrico  vifceredel  mio  Core. 

Bianca  parte  dell'ani  ma  mia, 
E.  Padre. 
En.Roberto. 

Rob.  Vengo  da  voi  dolorofo  5  e  contento  > 
dolorofoper  la  morte  del  Rè,  e  contentò 
perche  lafciòvoi  erede  del  Regno,  date- 
mi dunqus  da  baciare  il  voftro  piede  5e 
fegià  vi  alìeuai  come  Mante  ,  ora  vi  riue- 
utrifcoRè. 

A    ^  Er?. 
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En.  Roberto  come  Padre  vi  accogli©  nelle 
braccia  )  così  pago  il  mio  debito  ,  è  di  più 
godo  y  che  voi  regnate  Prencipe  nella  mia 
volontà,  che  vedermi  nell'Imperio  di  Sici- 
lia j  Quefto  Regno  ,  è  cosa  voftro  ,  come 
mio  ,  anzi  lafciarò  il  comando  per  conce- 
dere il  dominio,  datemi  da  fcriuere. 

Rob.  Che  volete  far  mio  Signore  ? 

En.  Cominciar  i  dar  fegni  della  mia  gratitu- 
dine. Bianca  prendete  quefta  affirma3ia 
fette  lettere  vi  dono  il  mio  arbitrio  >  co- 
mandate. 

B*  Gradifco  il  fatrore  ,  ma  perche  la  volontà 
mia ,  dipende  da  i  cenni  di  mio  Padre,  la 
confegno  nelle  Tue  mani  5  inoltrandomi 
non  meno  obbediente > clje  Voftra  M. ma- 
gnanima. 

Rob.  Ambimi  hauete  coniòlato,e  già  che  mi 
haueteconfegnato  nelle  mani  quelt'affir- 
ma,  voi  vederete  Bianca  quello  ,  che  gio- 
uarà  ;  mio  Rè  datemi  iicenzra  ch'io  vadià 
Palermo,  p:r  dar  princìpio  all'apparecchio 
del  voftro  giuramento  ,  doue  premiando  i 
leali,  con  contento  del  Popolo  inakarete 
voi  fleMo. 

En.  Partite  >  che  pretto  farò  con  voi. 

Rob.  Oggi  farò  fronofeere  la  mia  fedeltà*  i 
queft'afErma  mi  da  occafione  di  effetto  ài 
comandi  del  morto  Rè. 

En,  Voi  piangete  quando  la  fortuna  mi  chia- 
ma al  Dominio  del  Regno  ?  mà  l'Aurora 
gn:  he  verfa  lagrime  ?  Ditemi  dunque  fe 
le  voftre  fono  di  allegrezza ,  ò  di  dolore  ? 

E.Pi-ouajido  in  vn  ifteflo  tempo  è  vita.é  mor- 
te, 
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te,  non  faprei  difcernere  la  cagione  delle 
mie  lagrime,  cefi  amorofa,  etimorofa  , 
non  so  fe  per  dolore  ,  ò  per  allegrezza  vi 
pianga. 

Em,  Io  voglio  p;ouaiuicome  qnefte  perle  fo- 
no argomento  chiaro,  che  fe  il  Pianto  è  ca- 
gionato da  dolorerà  pena  è  grande,  le  la- 
grime fono  infinite  ; ma  fe  fono  per  alle- 
grezza l'anima  dilata  per  tutte  le  patti 
cjuelbr^ue  ttionfofi,  ammano  per  gli  oc- 
chi ,  è  fi  cambiano  in  rofe  le  perle.  Voi 
dunque  fe  moftrate  gran  fentimento,  le  la- 
grime fono  di  dolore ,  ma  fe  il  pianto  f  of- 
fe meno  direi  fono  di  contento. 

B.  E  vero  il  mio  dolore  procede  dalle  voftre 
grandezze ,  perche  temo  con  la  mutatione 
di  (tato  vederui  anco  mutato  dramore,per- 
ciò  pria  che  l'oblio  mi  fotterri,  voglio  che 
il  mio  pianto  mi  veeida,  è  colante  pria  , 
che  foffrire  il  voftro  difpreggio  ,  morir© 
lagrimando,  ftimai  ò  nella  mia  auerfa  for- 
te, e  nello  vefìre  fortune ,  più  che  vitape- 
nofa ,  vna  vicina  morte* 

En.  Se  voi  vi  date  in  pieda  al  dolore,  in  bre- 
uecon  if  iòfpiri  abbandonarete  la  vita  ♦ 
giuro  effer  voftro  ,  in  Palermo  à  villa  di 
tutta  la  nobiltà  prometto  comefpof*  nel 
mio  fianco  Coronarci *  Più  mi  predio  di 
voftro  conforte,ehe  vedermi  Rèdi  Sicilia, 
c  fe  in  fecreto  vi  diedi  l'anima ,  in  publico 
vi  darò  la  mano,  lattiate  il  timore,  repri- 
mete ,  ò  bell'Aurora  le  lagrime,  è  per  fe- 
gno  dimore,  e  pegno  di  matrimo!uo,por- 
jgetemiladeftra  .  Son  voftro  fpofo,  quella 
A    c  f.rma, 
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fkma5clie  vi  diedi >fu  folo  per  foggettare  la 
mia  volontà  al  voftro  arbitrio  3  belliffima 
Bianca,  il  viuer  fenza  di  voi  non  è  poffibi- 
le .  Scacciate  dunque  la  malinconia  dal 
feggio  della  voftra  bellezza  ,  è  rafciugate 
le  lagrime ,  te  non  volete  tra  quelle  fom- 
mergere  le  mie  gioie  .  Mi  parto  adio. 

B.  Amante  è  grato  à  voi  caro  fpofo  offerito 
la  vitale  con  la  vita  vorrei  hauer  mill'ani- 
me  per  fa  criccarle  al  voftro  amore  • 

En.Io  vorrei  hauer  più  mondi. 

B.  io  più  cori . 

En.  Io  più  vite. 

B.  Addio  fpofo. 

En. Addio  fpofa. 

B.In  fine  voi  partite  ì 

E.  Con  fperanza  di  prefto  riuederui  « 

B.Gran  danno  mi  predice  il  core  • 

En.Per  qual  cagione  ? 

B.  Per  la  voftra  partenza. 

E  n.  Perche. 

B.  O  timore. 

En  .11  mio  amore  farà  immortale* 

B.  La  mia  fede  è  eterna, 

En.Io  farò  coftante. 

B.Ic  immobile. 

En.  Io  rocca. 

B.  Io  Rupe. 

En.  Io  diamante. 

B.  Così  prometto. 

En.  Così  giuro. 

B.  Addio  Enrico. 

En.  Addio  Bianca. 


SCE- 
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SCENA  TERZA, 

Conte  ,e  Paffarino  ♦ 

PafT. /"^Ofaauiu  Sgnor  con  ftò  lamentaru 
tant  ? 

Co.  Sicuro  dalli  amorofi  impacci  godeuo  la 
mia  pretiofa  libertà,  follazzandomi  per  l'- 
amenità di  quefte  valli  per  quefta  delitiofa 
riuiera  5 fmaltata  di  fiori ,  ingemmata  di 
fmeraldi,e  tempeftata  di  rubini,  colla  nel- 
V  eftiuo  del  giorno  mi  folazzauo  ,  paffato 
all'ombra  di  vn  laber  intato  gelfomino  vi- 
cino advn  rio  diliquefato  argento  ,  iricui 
tratto  dall'ardenza  dejl'hore  per  rinfre- 
fcarmi  chino  le  labbra  ,  &  apena  beuo  vii 
forfo  di  quel  puro  elementOjche  nell'alzar* 
mi  veggio  portato  dalla  Corrente  vn  guar 
to,  Io  prefi  di  fubito  miratolo  ,  econofeiu* 
tolo  per  mano  di  donna  ,  m'imagìno  ,  che 
poco  lungi  fia  la  Padrona  di  eflb,mi  auan- 
20  con  il  paflb  verfo  doue  era  venuto  il 
guanto,  fento  ftrepito  d*acque ,  mi  ritiro  in 
vna  macchia,  nafeondendomifrà  i  rami  di 
quella,  e  miro  per  lagelofia  delle  frondi 
vna  vagha  Donzellale  col  bello  del  vol- 
to pareggila  le  Sirene  , il  vermiglio  de* 
Tuoi  colori  faceafeorno  alla  Rofa  ,  &:  al 
Giglio^fedea  alla  riua  del  picciol  rufcellet- 
to,e  perrinfrefearfi  il  volto  ;  fi  fciolfeIc_, 
ricca  monili,  rno  de' quali  cade  nell'ac- 
qua, fubito  alzandoli  la  manica ,  tuffò  il- 
braccio  nell'onde  ,  prouai  all'ora  vn_/ 

prò- 
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prodigio  d'amore  ,  perche  ,  la  neu?— * 
delle  Tue  carni  }  ir.i  accefe  il  foco  nel 
feno  y  l'onda  con  ftrepitofo  mormo- 
rio intorno  à  quella  candidezza**  faceua 
gelofa  paragone  di  fe  fteffa  ,  ah  che  auida 
di  tanto  teneTanima  mia  mi  fi  radunasti 
Ielabra,è  sforzata  dal  defiderio  di  ba- 
ciare quelle  neui  animate,  Jafciommi  quafi 
cfanimato  ,  ma  perfuafo  dalla  fperanaa  , 
fbffrij  la  pena  ,  per  ottener  il  premio  3  che 
fu  di  tentare  di  fapere  difua  nobile  difcen- 
za  ;  fri  tanto  ella  rihauuto  il  fuo  monile  , 
tórinfrefcandofi  il  volto  ,  leuoffi  col  brio  , 
prefevn  candido  lino  :  che  li  pendeua  al 
fianco  ,lo  pofe  fulbel  voko,&  allora  vid- 
di  >  coprirli  il  Sole  *enubilarfi  il  giorno  r 
ella  prende  il  camino  ,  ioefco  dalla  mac- 
chia j  feguo  l'orme  del  fuo  piede,  la  vedo 
entrare  invna  Palazina,bramofo  m'infor- 
mo ,  intendo  chiamarci  Bianca,  effer  figlia 
di  Ruberto,  ammirolafua  condizione,  te- 
mo della  mia  inferiore  , quanto  più  lan- 
aggio ,  ftupifco  nel  nrrirarla,adorolafua 
bellezza  y  rinforzo  il  defiderio,  trouo  fuo 
Padre  ,  la  chiedo  in  moglie  ,  l'ottengo  in 
vocejconfolato  attendo  Fora  fi  tarda,  Taf- 
fetto ,  il  timore  mi  auili fce  ,  dubito  di  mu- 
tatione,fuo  Padre  vìi  Palermo  ,  me  la 
promette  al  fuo  ritorno ,  l'attendo  è  con 

10  veggio,  quafi  di  fpofo  ,  manca  di  vita  il 
Rè ,  Enrico  eredita  il  Regno ,  fa  fea  pri- 
vato Ruberto  ,  rinuerdo  le  fperanze  pofcia 

11  timore  Tinaridiice  ;  more  il  mio  gufto  > 
viue  il  mio  dolore  ,  quefta  è  la  cagione  del 

mio 
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mio  tormento  .  Da  r  mi  aiuto  fe  puoi  ò  al- 
ni eji  fperanza. 

Che  morir  fol  m'auanza  • 

Pafs.  Al  fsntirue  vu  Sior  padrón  i  (1  inna- 
mora ne  ver  l 

Co.Gii  Tlftoria  miferabile  de  miei  dolori  ifl- 
tendefti. 

Paf.  Verament  le  vna mala mercamia  l*ef- 
fer  innamurd*  e  non  viuer  alcr  che  con  fpe- 
ranza, à  m'areccrd  quandch'  faua  l'amor 
anca  mia  nò  magnaua,  à  nò  beueua,perche 
in  confidenza  mia  à  nòghe  ne  hauea ,  à  me 
record  che  la  notte  in  cambio  di  dormir,  a 
buttaua  lagreme  che  pefaua  diede  li^e  1*- 
vna ,  ma  nient  d'manc  al  bifogna  confo- 
laré  3  ch'ai  non  fepol  hauer  al  mei  5  fe  pri- 
ma al  nò  fe  proua  le  ponture  delle  Api  ;  al 
nò  fe  puoi  arriuar  alle  delitie?  chi  non  paf- 
fa  peri  fpinì  de5  dolorinoli  femprdura  la 
fortuna  in  mar  >  ch3al  vien  bonazza  ♦  Me 
maraueichVn  om  della  voftra  qualità  3  fe 
perda  così  preft  3  al  ghe  voi  coraggio  ,  per- 
che amor  voi  prouar  chi  è  bon  da  refifter  in 
t*al  fiaring  ,  è  così  duelando  con  la  pa- 
cienza3à  vegnar  adWiuar  alla  vittoria3co 
iauer  quel  tantch'à  defiderà  .Nò  pianzi 
nò,nò  ve  defperè.N òjfaui  come  dis  al  Pro- 
uerbi  ,  Audacis  fortuna  iuuàt  5  è  sfazadon 
cazzat  inanz  .  Trouari  sò  Padr  vn'altra 
volta  y  ghe  la  domandar!  de  nou  ,vedn 
che  luì  prontament  conforma  Ila  promeffa» 
Fefeguirà  ,  vu  l'hauer]  ,  la  goderi  >  è  fari 
fodisfattiflìm  . 

Co,  Quefto  tuo  difeórfo  mi  allegerifce  in_. 

parce 
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parte  il  dolore  ;  e  veramente  il  palefar  gli 
faoi  tormentiad  altri,  è  vn  folleuaifi  dal- 
la difperatione;  rifoluo  dunque  con  patien- 
2a  attendere  Teli tò, (limandolo  felice. 

Paff.  Eh  padron  com'à  non  m'iiaui  mi  >  è  a! 
pan  à  fi  mort  d'tam  .  In  fonnma  quei  ch'è 
ftimi  per  più  ignoranti  i  sa  anca  dar  di  con 
fegli  qufcnd  mane  fe  ghe  penfa  . 

Co.Orsù  riceuoil  tuo  Confegliojcome  figlio 
dVn  ingegno  fagace  \  partiamo  dunque_t 
poiché  altri  negotij  mi  richiamano  . 

IVI.  Doppal  Confeglio  al  sVà  à  dfnar  ,an^ 
dem  Car  Padron  s  ch'à  nò  poff  più  della 
fam. 

SCENA   (LV  A  R  T  A. 

Henrico  Rè,Ruberto  ,  Rofaura  ,  e  Corte. 

Rob./^Enerofo  Enrico ,  Inuitto  Rè  della 
Sicilia  coaofcete  voi  quefta  Dama  ? 

En.La  rifpetto  per  mia  cu£ina5e  sòche  mol- 
to tempo  è  viffuta  fuori  di  Palermo. 

Rob.  Vditemi  dunque.  Ruggiero  Rè  di  Si- 
cilia fratello  di  V.  M. primogenito  della 

.  fortuna,  acquiftò  quefto  Regno  con  la  fua 
gloriofa  fpada  da  Saracini  ,  gionto  alla 
morte ,  non  hauendo  figlioli,  lafciò  herede 
l'infante  Enrico  della  Corona  j  comandò 
>  parimentc,che  prima  d'accettare  nella  de- 
.ftra  Io  feettro,  douefle  porger  la  mano  di 
fpofa  à  Rofaura  fua  Cugina;es'egli  ricufa- 
ua  quefte  nozze,e  no  obedifee  à  fuoi  precet 
ti,  fia  legitimo  poffeditore  di  queft 'Impero 

l'in- 
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l'infante  D.  Pietro  fuo  terzo  fratello ,  che 
ora  viue  in  Meffina  ,  io  vedendo  ,  che  Sua 
M.  rimette  alla  mia  elettione  *cofa  di  tan- 
ta importanza 3  ho  chiamato  per  lettere  mie 
Rofaurach'è  qui  pr'efente  )doue  che  En- 
rico per  godere  del  Re^no  ,  &  obbedirei  i 
comadi  di  RuggierOjRofaurahà  difpofto 
di  feco  maritarfi  ,  perciò  mi  diede  quefta 
firma  ,  fi  celebrino  dunque  le  nozze  cqr_, 
applaufo  del  voftro  trionfo. 
Rof  Et  io  farò  la  prima  à  baciarli  lamanoi 
En.  Vagliami  il  Cielo  ,  mirate  Roberto  > 
ch'io . 

Rob.  Che  dice  ?  V.M.  non  mi  diede  queft- 
affirma  per  le  nozze  di  Rofaura  ì 

En,  Dilatate  quefte  nozze  ,  che  non  fona  di 
mio  gufto . 

yjpb.  Se  V.M.non  accetta  Rofaura  per  con- 
forte>fi  reftarà  fenza  Regno,  perciò  la  fup- 
plico  à  non  rompere  gii  vltimi  decreti  del 
morto  Rè  ,  afficurandoui ,  che  fe  quefta 
firma  foffe  per  Bianca  miafiglia,perla  mia 
fedeltà  anche  vi  mariterei  con  Rofaura  1 
effettuate  dunque  il  matrimonio,confolate 
Rofaura,  date  pace  al  Regno ,  e  dominio 
à  voi  fteffo . 

SCENA  avINTA. 

Co:  Stabile  ,  e  i  frpradetti. 

Co.Olgnorel'Almirante  di  Sicilia  vi  ftà  a 
^  piedi  f  permetaroi  la  bontà  voftra 
ch'io  vi  baci  la  mano  ,    acciò  che_>* 
•  in 
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in  voftro  feruigio  accrediti  il  mio  valore  > 
è  difendi  il  voftro  bel  Regno . 
En.Coftui  è  cariflìmo  amico  di  mio  fratello  , 
voglio  per  i  miei  intereflì  obligarlo  .  Co: 
Stabile  di  Sicilia  5jCugino  ,  amico,  sò  T- 
©b]igo3  cbedeueÌI  mio  fangue  al  vofìro 
valore  ,  chiedete  dunque  ciò  che  vi  ag- 
grada . 

Co.  Se  apprerTo  la  M .  V .m  erito  alcun  amore 
chiedo  che  mi  conceda  in  moglie  Bianca 
figlia  di  Roberto»  e  già  fuo  Padre  fe  ne 
contenta. 

En.Copriteui  -,  Cielo  cheafcolto  ? 

Co.  Dico  Signore ,  che  fuo  Padre,  fe  ne  con- 
tenta ch'io  fi  j . 

En.  Già  v'intendono  vi  fò  mio  Maggior- 
domo 3  partite  per  porrein  ordine  le  Cere- 
monie  del  mio  giuramento  . 

Co.  Vado  ad  obbedirui .  Che  enigme  fcflfr 
cjuefte  3  che  non  intendo. 

Est»  Di  che  vi  turbate. 

SCENA  SESTA. 
Bianca,  e  i  fopradetti  « 

B.  T  E  mie  fuenture  fon  certe  ,  che  dico  ?  ma  * 
fe  miro  TofFefa  ,  fe  feopro  il  tradimento 
*e l'inganno  è  chiaro» come  refifto  a  fi  fie- 
ri colpi  cl'ingratiffìma  fortuna  ?  che  fare  ? 
hora  e  tempo, dolore  ?  ora  è  tempo  difgra- 
tie  di  leuarn  i  la  vita  . 

En.Machie  quefta  ? 

Rob.Emia  figlia  «che  viene  p«r  riuerir  la 
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Maeftà,  V.  Bianca  riuerite  il  Rè,è  gode* 
te  ancor  voi  delle  fue  nozze  •  E  forza  dif- 
fimulare  ,  à  V*M.  il  Cielo  (  che  diraijper- 
ftdo  y  traditore)  ve  lo  acclami  Signore  del 
Romano  Impero  (Can  crudele ,  ah  fai fo  ) 
&  i  voftri  Siciliani  arditi  foge;et$ino  mon- 
di al  voftro  fccti  to;  moro  di  dolóre» 

En.Ah  Bianca  mia  il  tormento  mi  leuala 
vita. 

B,  Quefto  fofFro  ì 

En.  Quefto  taccio  „ 

B.E  lo  vedo  ,  e  non  moro  ? 

En.  E  lo  afcolta ,  ènon  fpiro  ? 

B.  E  ragione  che  V.      gli  oblighi, 

En.  L'obligOj  che  deuo  à  Voffro  Padre  mi  e 
notori  prometta  di  compire  eoa  mio  de» 
bito , 

Rob.  Il  Rè  confufo,  Bianca  dolente  f  honore 

fermati*  che  farai  infofpettita  mio  core? 

Ho  peniamo  al  rimedio  >  farò  che  quefta 

notte  (1  mariti  col  Conte» 
Rof.  Ne  gli  occhi  d*Enrico>  io  feorgo  val- 

Cielo  di  contenti  per  Rofaura. 
En.  Il  Co:  Stabile  vi  hàchiefta  permoglie  • 
B.  Queft  Vi  timo  colpo  niancaua  per  tettarmi 

la  vita  affatto  . 
•  En.  Che  dite? 
B3  Dico  Signore. 

Eo.Già  v'intendo ,  io  mi  ricordare) di  voi(afi 

perfida  voleui  dir  di  fi,  è  ?  ) 
B.  Sè  traditore ,  per  vendicarmi  di  tè. 
Rob. Che  confufione  ? 
B.  Amore  quefte  fono  lepromefTe  ? 
Enr.Fortuna;c]ueftifono  gli  applaufi  ? 

B.Mo- 
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B.  Moro  di  Gelofia  • 
Eo*.  Moro  d'amore . 
B.Hai  3  che  l'ofFefa  mVccide  ^ 
Er  r,  Ah  3  che  per  Bianca  mi  ftruggo  » 
B.  Nell'angofciemi  fomnVérgo  • 
Enr.  Nelle  pene  mi  foffogo . 
B.Ghe  difgratie? 
Enr.  Che  tormento? 
B.  Ah  fe  tù  mi  vedetti  il  Core? 
Enr»  Ah  fc  tu  mi  vedetti  l'alma  ì 

Inetta  Roberto  >  e  BiancSj 

Rob.  Tutto  è  Confusone,  figliaci!  Rèe  ma- 
ritato ,  e  voi  per  dar  pace  k  miei  penfieri 
darete  la  mano  di  fpofa  al  Co:  Stabile  *  cui 
vi  ho  promefla. 

B.  Signore. 

Rob.  Non  vi  è  altro  che  rifponderéj  vada 
per  ritrouareil  Conte  5  è  voi  con  la  certez- 
za ritornate  nella  Villa,  dous  quefta*ot> 
te  ttabrliraffi  il  matrimonio . 
Bi  Signore  fe  voi  mi  darete  licenza  diro  • 
Rob.  Non  occorre  aprir  bocca  ,  ho  dato  la 
mia  parola ,  tiu  à  voi  è  forza  l'obbedire  . 

Si  parte»  , 

B.  O  tu  monte  colonna  del  Cielo  i  Atlante 
del  Sole 3  Cittadino  delli  Aftri  >  Corteg- 
giano delle  ftelle  5  in  che  ti  occupi  ,  perche 
non  precipiti  fopraquefto  mifero  corpo  le 
tue  rocche  incontraftabili  ?  Empia  ftella  3 
crudo  Fato  3  peruerfo  Amo^perchc  inal- 
zarmi al  cielo  delle  tue  Gìoie>epoi  precipi- 
tatimi 
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iarmi  nell'Inferno  de' tormenti  ?  fortuna  ' 
eie  più  brami  da  me  ?  lafciami  ,  è  troppo 
rigore  vincere  con  neutrali  prodigi  vn_ 
petto  di  bronzo  ,  vn  anima  di  Diamante  , 
Enrico  Rè  di  Sicilia  ,  così  hai  pollo  in_ 
oblio  latuanafcita?nort  ti  rammenti  il  tuo 
debito  ?tù  fei  viu^fpofo  ?  tù  aman  te  del- 
le mie  bellezze  ?  tu  Trionfatore  della  mia 
liberti  ?  Ah  che  per  vn  breuiflìmo  Im- 
pero ,  cambiarti  fei  anni  d'Amore?  Mife- 
ra  che  farò  ?  combattuta  da  diluuijdi  dis- 
grafie ,  e  naufragata  tra  pelaghi  di  tor- 
menti, ohimè  che  moro  ,  tradita  ferua  * 
offefa  amante,  abbandonata  fpofa.  Ah 
perfido  Enricojfia  quefta  notte  Tvltima  de 
fuoi  godimenti ,  fia  il  letto  feretro  ,  e  1* 
faci  d'Himeneo  tenebre  di  morte.  Ma  che 
dico  ?  taci  mia  bocca,  frenati  mia  lingua  « 
Enrico  mio  perdonami,  che  odiata  pur  t'- 
aino ,  fprezzata  ti  riuerifeo  ,  &  offefa  piè 
t'adoro  .  Ma  folle  che  dico  ?  e  morirò  di- 
fperata  fenza  almen  vendicarmi  ;contro 
Rofaura  ?  Sì  sì  moraTerlirpatrice  de3  miei 
contenti  \  maRofaura  non  e  incolpata  ,  di 
chi  dunque  dourò  io  dolermi  ?  di  me  ch'è 
mia  la  colpa >  cada  dunque  fopra  di  Bian* 
ca  il  meritato  catfigo  ;  e  come  potrò  dun- 
que di  me  ftefla  vendicarmi  ?  come  potrei 
viuendo  ad  vn  continuo  morire  darmi  In 
morte?  Fòpenfato  il  modo;  mio  Padre—, 
mi  hà  detto  chea  forza  della  mia  obbe- 
dienza,hò  da  maritarmi  con  il  Contabile* 
in  qual  peggior  morte  potrò  incontrare  ,  fe 
più  della  morte  il  Cote  aborrifco?Sì  sì,que 

fio 
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fio  contro  di  me3  c  contro  di  Enrico  farà 
giufta  vendettaj  perche  fe  Enrico  mi  ama# 
morirà  gelofo ,  e  fa  non  mi  ama  ,  almeno 
contro  di  me  morirò  vendicata  .  Così 
farò  per  viuere  fuenturata  3  per  punite  il 
jnio  fallojperche  goda  Enrico  5  perche  mo- 
ra Bianca  ,  perche  s'eftingua  il  fa©  foco  3 
perche  mi  confumi  J  a  mia  fiamma,  e  per- 
che finalmente  ,  Sicilia  canti  >  e  retti  cele- 
brata . 

D'hauer  prodotto  al  mondo. 
Domnache  coatro  fe  s'è  vendicata. 


11  fine  dell'Atto  primo* 
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se  es?  sss  sss*  m 

ATTO  SECONDO 

SGENA  PJ3LIMA- 

Enrico  cfce  dalla  parete  con  la  fpada  ignuda 
ma  non  parla  >  Conte  mezzo  fpoglia- 
to  con  fpada  ignuda  chiama  Ro- 
berto j  che  vien  mezzo  fpo- 
gliato  col  lume. 

Có.  {^k^à  ,  dicafa  Serui  ,  Roberto  i 
lume— 

Rob.  Conte  qualjincantOj^ual  illu- 

sone vi  fofpende  la  lingua  5  vi  turba  il  ri- 
Pofo?  Quando  credeuo  dì  ritrouarui  nel- 
le braccie  di  Bianca  più  tofto  inam orato  * 
clie  marito,  quando  credeuo  di  vederui  al- 
lah* amma  delli  occhi  fuoi  inàmorata  farfal- 
la 3  io  vi  ritrouo  armata  la  deftra,  fcolorito 
il  volto,  muta  la  lingua,  morto  alle  gioie  -, 
viuo  à  i  tormenti .  Già  fiamo  foli ,  dite- 
mi vi  prego  qual  errore  a  queflo  precipitio 
vi  trafporta. 

Co.  Sete  voi  mobile  ? 

Rob.  Si  ch'io  fono. 

Co.  JVH  hauete  dunque  a  promettere  j  che  le 
voftre  labra  fijno  porte,  che  ferrate  chiu- 
di no  gran  numero  d'aggrauijf. 

Eoa. 
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Rob.  Così  vi  giurOjbenche  foffe  anco  contro 
di  me. 

Co,  Ditemi:non  tocca  à  voi l'honór  mio  co- 
me  y  che  mi  fofte  Padre  . 

Rob.  E  chiaro ,  la  fua  difefa  à  me  tocca  . 

Co. Dunque  afcoltatemi  breuemente.  Ben 
fapete  che  fenza  gli  ordini  3  che  fi  consuma- 
no nel  Palazzo  5  e  fenza  parimente  pigliar 
licenza  dal  Rè3fidandomi  di  efjer  fuo  Pa- 
rente mi  concedetti  di  poffeder  Bianca 
quefta  notte . 

Rob.  Andiamo  al  cafo  3  già  vi  fpofafti  feco  Ì 
perche  prima  innamorato  me  la  chiedevi , 
Rimando  fauore  3  che  Bianca  vi  porgefft 
la  fua  mano  . 

Co.  Quefta  notte ,  mentre  con  Bianca  tenta- 
uoli  abbracciamenti  (torno  vn 'altra  volta 
a  dirui  5  che  come  padre  i  miei  difgufti  pa- 
lefo .  ) 

Rob.  Conte  lafciate  il  fofpetto  ,  ch'io  vi  giu- 
ro come  Padre3come  amico  configlierouui. 

Co.  Dicoui  che  amorofo  >  e  prudente  conce- 
do l'anima  alla  ragione ,  riduco  lo  fpirito 
su  le  labbra  3  &  à  pena  à  Bianca  mi  fpofaij 
mi  confaci  o  vittima  della  fuabellezzajche 
miro  ne5  fuoi  belli  occhi  diftillarfi  le  lagri- 
me fopra  il  candido  volto; -ah  che  allora1 
preuiddi  i  prefaggi  delle  mie  difauenture,i 
fofpiri,  la  noia  3  l'in  quietudine  3  con  che 
s'agitaua  ,  è  cofa  inetti  mabile  ;  che  più  * 
eftinfe  vn  lume  ,  che  fopra  il  Tauolino  fta- 
ua  à  capo  del  letto  3  ma  non  con  mano  >  6 
foffio>  che  farebbe  (lato  ordinario  fuccef- 
fo  j  i»à  con  la  forza  d  Vn  fofpiro .  Io  ve- 
dendo* 
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dendola  così  turbata  redo  d'accarezzarla  j 
per  compiacerla  fingo  di  dormire ,  ma  ìil^ 
quel  punto  mentiua  l'anima ,  cófi  reftiamo 
per  lo  fpatio  di  due  hore  ,  ella  fempre  fo- 
fpirandoj  io  Tempre  diflìmulando ,  quan- 
do fento  nella  Camera  mouer  il  paffo>noa 
lo  credo  benché  l'afcolti,  concedo  alfilen- 
tio  IVdito  j  mi  pongo  in  atto  di  certificar- 
mi 3  &  odo  vna  voce  ,  'che  dice  Bianca  , 
Bianca  ,  fenon  con  le  parole  almen  co$_ 
l'inquietudine  rifpofe;  fi  auanza  lo  ftrepko 
de5  paffi  3  io  ancorché  allo  fcuro  fpronato 
dall'onore  3  iritato  dal  fdegno  ,  prendo  la 
fpada  j  rifoluto  alla  vendetta3ò  al  caftigo  > 
tiro  vn  colpo  *  trouo  per  riparo  vn  broc- 
chiere 3feguo  il  contrario  ,  egli  fi  ritira  , 
dò  voce,i  ferui  arecano  il  lumea  cerco  l'ini- 
mico ,  non  trouo  alcuno  3  refto  fuor  di  me 
fteffo  5  ofieruo  le  porte,  trouo  il  tutto  fer- 
rato di  dentro ,  Bianca  fofpefa  di  quefto 
accidente  rimane, ammirato  m'i  mmagino, 
fe  è  illufione  mi  confondo/e  è  incantefimo 
penfo  fia  volato  per  aria  ,  che  quefto  mi  fia 

fucceduto  ,  è  cofa  certa  5  ch'io  vdij  la  vo- 
ce, che  hò  combattutOjehe  ho  dubitatole 
Bi  anca  è  dolente  3  che  il  tutto  in  fine  mi  e 
intrauenuto,  è  certiffimo  .  Voi  mi  chie- 
■  dete  la  cagione  della  mia  inquietudine  3  io 
ve  Thè  detta  3  coniìgiiatemi  dunque  alla 

vendetta. 

Rob.Conte  Stabile  di  Sicilia  3  benché  dourei 
incolparui  mentre  appaflkmato  date  credi- 
to à  vane  iJlufioni ,  mi  contento  però  di 
mitigare  la  colera,  e  frenare  me  ftefib  di 
B    ~  roffore 


»s  ATT  O 

Roflore(non  vi  parlo  come  padre  di  Bian- 
ca, ne  come  intereflato  deli'honor  mio, 
ma  come  voftr/&  genitore  io  vi  rifpondo  ) 
voi  dite  ,  che7  Bianca,  dolorofa,  e  pian- 
gente  negouui  quelli  abbracciamenti ,  che 
comespofavi  doueajvi  fouuieneeh'ajpena 
coronato  Enrico  ,  quefta  notte  obligato 
del  voftro  amore  fenza  darne  parte  al  Rè 
ve  la  concedei  per  Spofa?nonflima  e  dun- 
que difpreggio  la  fua  naturai  modeftia  i 
Amore  fi  genera  dal  conuerfare,  amarui 
fenza  vederui  non  è  potàbile  9  non  man- 
cherà tempo,  che^con  amorofe  lufinghe 
obligarà  il  voftro  affetto  ,  le  voci  vdite  da 
voi,  fono  fauole  della  voftra  idea,  \e  che 
ciò  fia  vero,  ditemi  fe  vi  fu  rumor  di  Spa- 
de 9  come  i  ferui  non  l'int efero ,  a  niuno  è 
poffibile  l'entrata ,  mentre  le  porte  fon_, 
ferrate,  e  fe  dentro  vi  foiTero  ri mafte  genti, 
nellVfcire  farebbe  rimafto  aperto  la  porta, 
modei  ateui  Conte,  non  vi  lafciate  confon- 
dere da  falli  fof petti ,  è  cosi  chiare  difcol- 
pe  ,  ritornate  àgli  amorofì  abbracciamen- 
ti y  date  pace  à  voi ,  honore  à  Bianca ,  e  i 
me  rifpofo . 

Co.  Alle  voftre  ragioni  noi  con  tra  di  re, 
confeffo  clie  mi  fono  ingannato ,  eche  vo- 
glio amorofamente  obedirtii  3  credo  che 
Bianca  già  farà  veftita  ,  voi  Signore  riura- 
teui,  che  voglio  difingatiarmi  delli  indi- 
ci, delle  fue  offefe ,  e  del  fofpettodel  mio 
honore. 

Rob.  Sete  molto  difereto* 

Co.  Voi  in  eftremo  prudente. 

Rob 
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Rob:  I  Voftri  portamenti  m'han no  obligato 

voftro  Padre,  e  Parente  farò  per  Tempre!. 
Co.  Io  voftro  Schiauo  }Vado  à  riueftirmi. 
Rob.  Addio  Conte  .  Si  parte  , 

Co.  Roberto.  Refta. 

SCENA  SECONDA. 
Bianca ,  Conte. 

E .  ^[On  so  coprendere  il  fine  delle  mie  dif- 
gratie,quefta  notte  EnricOjOhime>tro- 
uandofi  la  chiawe  del  Giardino  non  (apen- 
do le  mie  nozze  ,  s^ntrodufle  per  ^artifi- 
ciofo  muro  nella  mia  Camera ,  dòue  à  pe- 
pa fuegliatofi  il  Conte:fi  leuò  di  letto  En- 
rico per  Tartificiofa  fineftra  fi  ritirò  &  il 
Co:  infofpettito  fi  tieneofrefo;  mà  eccolo  , 
dorrei  parlarli  5  ò  confufione,  ò  laberinto;  è 
poflìbile  ttaditore  Enrico,  che  la  tua  inco- 
ftanza  fcancellaffe  dal  tuo  petto  vn  inoc- 
chiato amore  ?ma  giuro  al  Cielo  (  tienti 
onore  ,  fermateui  offefe)  Spofo  amato  > 
non  trouo  modo  di  fingere  ,  ma  fingi  pure 
mio  core,  non  fon  io  la  prima ,  che  trouan- 
dofi  in  così  mifero  (lato  ,  lufinghi  chi  non 
#    patifce  di  morire  • 

Co.Spofa  mia . 

B.  Spofo  del  mio  Core. 

Co.  Bianca  con  vna  fol  ragione  vorrei  fo- 
disfare  à  tutte  quelle  ,  che  voi  potete  pre- 
tendere, fon  voftro,  e  l'anima  mia  vi  do- 
nai quando  vi  diedi  la  mano  3  il  fonno  mi 
fece  diuenir  pazzo,che  fuegliato  mi  rauui- 
di  j  (  ah  che  nel  dirlo  anche  mi  par  di  f o- 
B    »  gnar- 
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gnarlo  )  poiché  fi  come  io  demerito  il  fa- 
vore d'hauerui  ottenuta, la  gioia  d'efler 
voftro  ,  mi  toglie  à  me  fteflb  . 
B.  Fermatela  Signore  io  non  v'intendo.,per- 
elie  vederui  in  quefta  notte  confuto ,  leuar- 
ui  piecipitofo,  &  ora  amoro famente  par- 
larmi ,  non  faprei  ,  che  rifpondere;  dubito 
ò  Coforte  fe  voi  fete  colui, che  quefta  notte 
occupò  il  mio  fianco  ,  poiché  quando  eoa 
amoro  fa  vnione  credeuo  goder  la  pace,  che 
la  prima  occafione  amore  fi  promette ,  voi 
fprezzando  gli  abbracciamenti  qual  fan- 
tafma  (parte  da  gli  occhi  miei  ?  Ditemi 
qual  demerito  in  me  hauete  ritroua- 
to  2 

Co.  Non  profegulte  di  grada  ,  trattenete  le 
voftre  viue  ragioni  ,lafciate  ,  ch'io  vi  di- 
fin  gannì,  e  mi  difcoJ  pi  5  è  tale  l'amore  > 
ch'io  vi  porto  >  che  per  amami  maggior- 
mente feci  di  mi  fteflb  due  metà  ,  e  per  ec- 
cello di  mia  lealtade ,  feci  di  voci  l'ifteflò . 
Quefta  notte  troaandomi  folo  à  voi  vici-* 
no  ,  refo  impedente  ,  fuiiofo  andauo  cer- 
cando l'altra  metà  ,  si  di  mi  rredefimo  , 
come  di  voi,  e  quanto  più  mi  cercauo, tan- 
to meno  mi  ritrcmauOj quefta  mia  frenefia, 
deueeffer  davoifeufata  ricono feendo  in_J 
efla  la  finezza  dell'amor ,  che  vi  porto  ,  e 
s'io  tentauo  d'effer  l'omicida  di  quefta  vi- 
ta diuifa,maggiormente  vi  additauo  il  mio 
amore  cercando  la  morte,  benché  vicino 
alla  mia  vita . 

B.  Selariuerenzamia  v'ha  infaftidito  quefta 
notte  »  non  fu  fegno  di  poco  amore;  mà  di- 

moftra- 
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tnoftratione  di  grand'affetto  ,  perche  vor- 
rei à  prezzo  di  lagrime  >  e  fofpiri,  comprar 
più  anime  per  meritar  il  mio  fpofo.  L'a- 
mor mio  è  così  differente  dal  voftro  3  che 
merita  nome  immortale  3  ma  non  vorrei 
con  duplicati  affetti ,  gareggiare  col  vo- 
fho  amore  ,  perche  temo  fuperarui  nelle 
fiamme  >  anzi  defidero  per  rimanere  a  voi 
obligato  3  che  l'amor  mio  fofìemeno3  il 
quale  afpira  all'eternità  ?  perche  fempre  il 
primo  amor  viue  impreffo  nell'anima  y  e  fe 
omicida  Parca  troncherà  il  filo  della  vo- 
ftravita,  l'ardor  mio  tra  i  miei  amorofi 
penfieri  mi  afficura  >  che  benché  voi  man- 
chiate dal  mondo  >  amore  non  mancherà 
dal  mio  petto  • 
Co,  Signora  io  non  capifco  il  voftro  dire  3 
mi  pare  che  Je  voftre  parole  habbiamo 
doppio  fenfo ,  di  gratia  ;  dichiaratem  i  me- 
glio . 

Qui  viene  il  Seruo  >  e  dice  che  il  Rè  è 
intrato  nella  Cafa. 

Ari.  Guàrdè  al  fatto  voftro  SiorJ 
Co.Checofa?  " 
•ftrl.Sua  Maellà  ve    i  Corni  ; 
Co.  Eh  taci  difgratiato  . 
Ari.  A  Tòvift  mi  andar  in  cafa. 
Co.  Eh  ,  che  fon    giuditij   temerari;  i 
tuoi. 

ArLGuardeu  ch'ai  v'adultera . 
Conte.  Son  i  fciocchi ,  ed  i,  putti ,  che  Pro- 
fetizzano, è  forza  il  crederli  ,  poiché  il 
B    }  core 
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core  pur  troppo  non  ini  predice  ,  che  rimi- 
ne nell'onore  .  Mà  ecco  S.  M. 

SCENA  TERZA. 

Enrico,  Conte*  Bianca  ,e  Seruo  % 

ESn.fX):  Stabile.  Donna  Bianca. 

Co.  Signore  come  JaM.  V.fà  diuenir 
con  la  fua  prefenza  ,  Regio  palazzo  que- 
fta  Cafa  ,  e  Cielo  que fta  Selua  l 

En.  Trafportato  dalla  Caccia  arcuandomi 
à  vifta  di  cjuefti  Giardini,  e  lafciata  la  Re- 
gina alla  Riua  del  mare ,  vengo  per  cali- 
gare i  delitti  della  voftra  inobedienza ,  e 
troncar  il  nodo  di  quefto  matrimonio  ;  eoa 
la  fpada  della  mia  Giuftitia  . 

Co.  Signore. 

En.  Tacite*  non  mi  rifpondete. 

Co.  Roberto  padre  di  Bianca  mi  diffe  3  che 
V.M.lopermetteua  ond'io. 

En.Non  più  ;  chiamate  Roberto ,  acciò  rice» 
ui  il  caftigo  chi  à  commeffo  il  fallo  . 

Co.  Obbedifco  Signore  (ah  che  mi  fi  t adop- 
pia nell'anima  nouo  dolore  •       Si  parte, 

En.  O  là  partite  di  qui . 

Arl.Aue  dò  defguft  ne  vera  ?Bona  fera , 

En.Ingrata  Bianca  ,  fiera  di  quefte  rupi,  Ea- 
filifco  di  quefte  felue ,  'tormento  di  quefto 
Core  ,  Inferno  di  queft'anima . 

B.  Ah  perfido,  tu  credi  con  quefte  finte  paro-  j 
le  colorire  l'inganno ,  con  farmi  credere  ,  I 
che  fdegnato  del  mio  matrimonio  qui  fiji 
venuto, fon  maritatale  vero  >  addotta-; 

caia 
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nata  nella  Scola  de5  tuoi  tradimenti;  fono 
corfa  alla  vendetta  3  TofFefe  fon  pari  \  Go- 
di tu  con  la  tua  Rofaura  ,  che  io  col  mio 
caro  Spofo  mi  ritrouo  così  contenta  ,  che 
non  puole  la  lingua  narrare  la  felicità  del 
mìo  Core  ,  folo  mi  fpiace  • 
En.  Che  ? 

B.  Che  il  matrimonio  trame*  c  il  Coi  non 
foffe  fucceffo  prima . 

Bn.  Quefìo  foffi  ifce  il  mio  fdegno  \ 

B.Lapaffata  notte  troppo  temerariamente 
per  il  rotto  muro  fei  penetrato  nella  mia 
camera  ,  quefta  è  più  tofto  offefa,  che  amo- 
re ,  più  tofto  aggrauio  che  affetto  . 

En.  E  poflìbile  •  ò  perfida  3  che  nel  tempo  eh* 
io  difprezzauo  lo  feettro  di  Sicilia,per  do- 
minare la  tua  bellezza  3  veniuo  quefta  not- 
teà  darti  la  mano  di  5po fo  ,  icJiernenda 
Rofaura ,  e  tu  trafportata  da  vna  finta  of* 
fefa  j  ti  mariti  con  il  Conte  ? 

B.  Tutto  ho  fatto  per  vendicarmi  « 

En.  E  quefta  ti  par  vendetta  ? 

B.  Almeno  fù  valore  • 

En.  É  l*amor  di  tanto  tempo  ? 

B.  Tu  prima  mi lafciafti . 

E«.  Tù  per  vn  falfo  fofpetto,  6  più  tofto  nd- 
*    uello  penfieroti  feì  maritata  . 

B.  TI  tuo  rigore  ne  fò  cagione . 

En.  La  paflìonc  tìngarinp. 

B.Mi  fon  valuta  tradita3quel  che  vi  ho  det- 
to e  vero  ;  Vpprflateui  fpofo  ,  e  difcolpate 
la  vortra  innocenza  con  S.  M.che  d'ino- 
bedicme  v'accufa  ,  io  v'ha  diffefo,  &  egli 
(mifirame.). 

B   4  Oh* 
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Qui  viene  il  Conte. 

En.  Conte  vien  Roberto . 

n0.  Roberto  è  alla  riua  del  mare  5  con  Ro- 
faura,  e  con  D.  Aluaro  fuofratelloi  miei 
fofpetti  non  mi  perfeguitate3  che  vuoi  da 
me  fantafia  ?il  Rèlafcia  la  Regia ,  per  ve- 
nire alla  mia  Cafa;che  enigme  fon  quefte  > 
6  Cielo? 

En.  Ancor  che  Roberto  vi  maritale >  non_, 
perciò  fete  fcolpati ,  voglio  tuttauolta  per- 
dornarui  5  è  voi  Conte  venite  alla  Corte  ; 
ina  che  gente  fon  quefte  ì 

Co.  D.Aluaro  con  Roberto. 

En.  Come  potrei  partire ,  e  non  effer  veduto  9 
perche  hò  detto  >  che  per  affari  importanti 
ritornauo  in  Palermo. 

Co.  Non  è  poffibile  che  V»  AL  efchi  fenz'ef- 
fer  da  loro  veduto* 

En.  Che  faro  ? 

Co.  Veda  V.  M.  che  vengono. 
En.  Io  m'arifchio  ad  vfcire. 

SCENA   Q  V  A  R  T  A. 

p,  Aluaro  >  Roberto  p  Conte ,  Enrico. 

p.Al.p  ComeV.      hi  quefta  cafa  ? 

"Ritrovandomi  per  quefta  ftrada . 

ho  voluto  vifitare  Roberto  a  euideuo  lo 

fcettro,  e  la  Corona. 
D.  Al.  Hauete  ragione. 
Co.  Oh  Dio  ! 

D.A1.  Co.di  cfe«  vi  fofpendste  ?  Roberto  mi 
"  diffe,  che  volete  gran  bene  ì  Bianca. 

Co. 
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Co.  Tanto,  che  fe  fi  poteffe  vnir  la  finezza  di 
quelli ,  che hanno  amato  vb  folo  oggetto 
farebbe  imponibile  arriuarui  con  imagma- 
tiom,  anzi  farebbe  vn  metterui  à  compe- 
tenza vn  lume  con  vn  giorno  ,  vna  face 
con  le  ftelle  ,  vn  rufcello  col  mare  ,  perche 
Bianca  è  così  bella  ,  difcreta 3  amorofa, 
che  fi  come  merita  la  Palma  ad  ogn'altra 
fua pari,  così  deue  effer  amata  foprad'- 
ogn'altra . 

D.A1.  Certo  che  molto  l'amate. 

B.  Mi  concedi  ch'anch'io  poffi  palefare  il  mié 
affetto .  L'amor  mio  ,  é  così  eceeffiuo  >  che 
prima  di  vederlo  contemplato  dalla  mia 
idea  ?  amauo  il  Conte?  dunque  l'amor  mio 
e  per  natura ,  efe  amore  ,  veduto  l'ogget- 
to fi  genera  3  &  il  mio  fpofo  confefla ,  che 
il  fuo  affetto  nacque  dal  mirarmi,  Jle  mìt 
fiamme  fono  più  pregiate  perche  non  ve- 
duto l'adorai  5  Amore  nato  per  accidente 
fuanifce;  ma  il  mio  come  naturale  fari 
immutabile  nel  mio  feno , 

Co.  Volefle  il  Cielo ,  che  fotte  vero  : 

B.  L'occaffionefubona  . 

DfAl.  Come  gli  volete  così  gran  bene  ,  fe  à 
pena  gli  fete  fpofa  ? 

B -Perche  prima  d'eflere  ipofa  ,fbnoftata  di 
lui  innamorata  (  mora  Enrico  ,  come  io 
moro .  ) 

En.  Certo  che  Bianca  meritala  Palma(que» 
fto  afcolto  3  e  non  moro.  ) 

D.A1.  V.  M.tkueeflere  fianco  per  effer  Ra- 
to quefta  notte  alla  Caccia,  vuol  ripo- 
farli?  .  V3 
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Co.  (  Quefta  notte  è  flato  alla  Caccia  >  ebo» 

no  da  intendere  .  ) 
D.A1.  Già  è  tempo  di  trasferirà*  alla^Corte . 
Co.  Permettami  ch*io  la  ferui  effendo  breue  il 

Camino  di  qui ,  alla  Corte  . 
D.  Al. Nò  Co:  che  effendo  voifpofo  nouello> 

è  di  doaere3chereftiateà  voftri  godimenti- 
Co.  Taccio  )  &  obedifco  \  che  affronto ,  che 

mortificatione  riceuo . 
D.ftl.Co.-  auuertite,chejBianca  è  molto  bel* 

la ,  tenete  conto  di  lei .  Si  parte. 

1$.  Honor  mio  doue  trouarai  refiftenza  alla 

fuga  >  il  fuggire  è  valore ,  quando  la  dif- 

grada  è  certa, 
En. Bianca  addio  • 
Co.  E  già  partita  Bianca. 
En.Co:  Addio. 

Co.  Guarda  il  Cielo  V.  M.  Che  penfieri  mi 
fi  aggirano  per  lafantafia  ,  che  confufione 
all'erta  mia  mente;fi  tratta  d'honorejnoio- 
fe  gelofie  fuggite  da  me  »  appartateui  miei 
fofbetti  \  nò3anzi  vniteui  al  mio  intelletto» 
e  rainentando  il  paiTato  configliamoci  • 
Bianca  è  ritrofa  al  compiacermi  >  viue  me- 
fta3epenfofa,  cangia  in  pallida  viola  il  bel 
vermiglio  dell  Vdito5fofp irofa  nel  letto  mi 
niega le  fue  braccia  5  fi  fuelle  dalle  mie  >  il 
Rè  cos}  per  tempo  nella  mia  cafa  ;  D.  Al- 
varo lo  fegue  infofpettito  5  egli  da  lui  s'a- 
fconde>ah  non  pronunciare  mia  lingua 
tante  ingiurie  5  che  lVna  conFaltra  ,  fi 
confondono  >t^l  vo*t:a>e  di  fpeciale  aggra- 
vio >  che  dichiararlo  «  offefa  ,  D,  Aluaro 
itti  hi  detto ,  che  qudta  notte  il  Re  è  flato 
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alla  Caccia ,  e  con  ben  difcifTerata  manie- 
ra ;  mi  difle  che  Bianca,  è  bella,  e  che  ten- 
ghi  conto  di  lei  ;  dunque  vi  è  ,  che  temere- 
O  quanto  accieca  vn  amorofa  paflìone«^  , 
ftolto  ch'io  fono,non  mi  auulddi,che  Enri- 
co prima  d'eflèr  Rè  ,  alleuatofi  con  Bianca 
poteua  adorare  il  Aio  bello  ,  e  s'egli  ftupi- 
tlorimafe  ,  al  chiederla  ch'io  feci  >  è  forza 
che  per  lei  tenefle  alcuna  fiamma  coperta  ; 
mà  come  dichiarar©  i  miei  fofpetti?già  ho 
penfato  rinduftria  3con  la  quale  é  forza  > 
cheli  feopri  ringanno;òchemorailmioti 
more,  voglio  ritentar  quefta  notte  di  effer 
giudice  della  fua  innocenza ,  ò  teftimonio 
del  mio  aggrauio  ,  diffimular  l'ofFefa  è  er- 
rore j  reprimerla  *  è  imprudenza,nòn  gafti- 
garla  delitto»confonderfì  ,  viltà  ,  contener- 
la ^  è  obbrobrio ,  &  acconfentirla  notabile 
affronto. 

SCENA  QVINTA. 

Bianca,  Enrico . 

Bianca  col  lume  nelle  mani. 

En.DTanca  perdona  al  mio  ardire ,  la  lon. 
tananza  di  tuo  marito ,  mi  fece  com. 
metter  quefto  fallo ,  è  potàbile,  ò  bella  fe- 
ra ,  che  il  mio  pianto  non  t'intenerifehi?  é 
poffibile,che  Tobligo  fcancellafle  dalla  tua 
memoria  il  mio  nome ,  e  dal  tuo  petto  la 
inia  imagine  ?  ma  perche  rigorofa  mi  fcac- 
ci  ritorno  da  te  per  ritrouar  mefteffoj  affi- 
B    6  curan-* 
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curandoti  >  che  più  tofto,  che  lafciarti  d'à* 
mare  7  lafciaréi  di  non  hauerti  amato  . 
B»  Enrico  Rè  di  Sicilia  >  Monarca  di  quefto 
Impero  >  dimmi  fe  auaro  del  tao  Scettro 
ti  negafti  à  miei  fingulti  >hor  perche  preci- 
pito fo  rompi  di  quefto  muro  il  meritato 
decoro  >  afcolta  in  breue  ragionici  mio  fin 
qui  mal  dichiarato  fdegno,e  refta  fe  no  per 
amarmi  ,  almeno  per  dlflingannarti  obli- 
gatò  i  raccordati  quante  volte  per  cjuefta 
artificiofa  rottura  fofpefijftupidij  &  aman- 
ti communicando  l'ardire  con  amorofi  ra- 
gionamenti m 'allettarti ,  in  fine  chiamato 
alla  Corona  j  dandomi  parola  ,  e  fede  di 
matrimonio  da  me  partirti  3  &  io  mifera  , 
che  lenza  tè  non  prezzo  la  vitaiabbandono 
la  ViIIa*vengo  in  Palermo  >  etrouo  (oh 
Dio  )  che  Rofaura  è  tua  Spofa  ,  perche  più 
torto  (  oh  Cielo  )  non  condurmi  nel  cauer- 
nofo  centro  di  quefto  monte  di  neue  ,  in- 
faufto  Sepolcro)  Procuro  di  sì  ingiufta  of- 
fefa ,  la  meritata  vendetta  >  corro  precipi- 
tofa,  accetto  il  Conte,  e  non  potendo  con- 
tro tè3 per  caftigar  me  fteffr ,  tiranneggio  la 
mia  volontà  ?  ahch*era  pur  megFio  mori- 
re >  che  maritarmi  con  difgufto,  poiché.^, 
non  potendo  dalla  memoria  cancellare  i! 
primo  amore  ,  fon  coftretta  dalla  violenza 
d'amante  *  ad  odiare  li  affetti  di  Spofa  , 
ma  benché  la  tua  ingratitudine,  procurate 
tutti  quefti  eccelli  contro  Tonor  mio  ,  tan- 
to ad  amarti  m'inchino  (  che  però  vi  dico, 
fermati  Bianca  >  taci  ò  mia  lingua  )  così 
inai  nato  penfiero  ti  lafci  vincere  dall'af- 
fetto, 
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fettO>  Signore  benché  farei  àbaftanza  ho- 
norata  con  titolo  di  voftra  fchiaua  >  il  mia 
nobile  fpo(o>  e  gli  occhi  miei  con  lin- 
gue di  pianto  >vi  fupplicano  à  vincere  il 
voftro  amore ,  per  dar  pace  alla  mia  vita  : 
ma  {e  oftinato  volete  far  nota  al  volgo  la 
voftra  amorofa  volontà  5  e  imprimer  offefe 
nel  penlier  del  mio  fpofo  3  io  fteffa  farò  ri- 
gorofo  fupplicio>perche  ;  s'inchino  aJla  tua 
incoftanza,  sfogherò  contro  lui  il  mio  sde- 
gno >  &  hora  queftamanoj  perche  toccò  la 
tuadeftra  3  effondo  vii  trionfo  dell'ingiu- 
rie di  mio  marito^  l'abbruggiarò  in  quefta 
fiamma. 
En.  Bianca  fermati» 

fi.  Perche  à  quefto  modo  (ohimè  ho  fpento  il 
lume  )  ferui  lume . 

En.  Odo  gentcnon  vorrei  >  non  vorrei  chfc-J 
foffe  il  marito  j  partirò  per  il  Giardino 
hauendo  meco  la  chiaue^farò  più  tofto  no- 
bile ,  e  fuenturato  3  che  violator  felice  . 

B.  Mentre  i  Serui  portano  il  lume  feguirò 
il  mio  difcorfo ,  io  pafTo  così  dolorofa  vi- 
ta ,  che  nell  'amor  tuo  fu  rocca  di  coftanza  , 
e  fcoglio  di  fermezza2che  non  ho  pari  nel- 
le miferie ,  almeno  non  permettere  3  che  il 
volgo  con  note  di  finiftri  penfieri,  ofcuri  il 
Sole  dell'onor  mio  >  confetto  Enrico  d'ha»» 
«erti  amato  »  or  tradita  tifdegno, 
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SCENA  SEST 


Co:  in  difparte  ,  e  Bianca  fegue  « 


B.T  Afciami  dunque  temerario  Enrico,  non 


amo  te  fe  il  mio  Spofo  àborrifco  ,  e 
coftante  non  potrò  cancellar  dall'anima  le 
prime  impreflìoni  dell'amor  tuo  con  linee 
d'oro  (colpite  /tutta  volta  il  mio  fpófo  ,  e 
l'honor  mio  prettagliono  alle  mie  paffioni, 
partiti  Enrko,ch'io  proftrata  a  tuoi  piedi 
ti  fupplico. 

Vien  vn  Senio ,  e  porta  il  lume,  evia. 

Spofo  j  ah  Cielo,  io  peno,  io  moro  >  sì  perche 
sì  ,ò  mio  caro  Enrico.         Si  ritira. 

Co:  Qui  foccorfo,  ò  mio  core,  ò  il  Rè  era  con 
Bianca  ,  ò  ella  tra  fedifcorreua  attenden- 
do la  fua  venuta  \  Infoiami  dunque  teme- 
rario Enrico  ,  non  amo  te  fe  il  mio  fpofo 
abcrrifco  ?  ad  vn  efame  rigorofo  del  mio 
Jionore  mi  chiamano  quefte  parole  ,ma  co- 
ni e  dichiarare  k  mia  ofFefa  :  chiuderò  ogni 
ingreffo  di  mia  cafa 5  e  reftando  folo  con^ 
Biatica>farò  Giudice  della  mia  caufa.  Vuò 
veder  d'ogni  intorno  >  fe  m*afcolta  alcuno 
de  i  mìei  ferui,quì  hò  ferrato,  vado  à  chiu- 
der quell'altra  parte  • 

ByO  è  illuvione,  ciò  che  miro  ,  ò  finto  ciò  che 

/  afcolto ,  non  può  il  giuditio  comprendere 
$]  Gniftri  accidenti  ,  il  mio  fpofo  in  quefta 
Camerali  Ri  non  fi  vede,  pietofo  Cielo, 


che 
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che  prodigi;  fon  quefti ,  magia  che  le  mie 
difgratie  fon  certe  >  almeno  innocente  con 
volto  intrepido  attenderò  la  morte  :  ma 
che  dirà  Sicilia  vedendomi  àquefto  modo 
morire  ?  Il  volto  fanguinofo  del  mio  fan- 
gue  fparfo  crederà  ch'io  fia  rea ,  e  così  per- 
dendolàvita,  non  faluerò  l'onore*  fe 
fuggo3nemeno  farò  creduta  innocente;mi- 
fera  me ,  confufa  trà  miei  difcorfij  ne  la 
morte  mi  gioua ,  ne  la  vita  mi  è  cara  >  che 
farai  dunque  Bianca  ;  fuggirò  >  e  fe  le  por- 
te fon  chiufe  per  l'artificiofomuro  9  potrò 
fcampare  3  così  farò;  è  fciocchezza  non  fal- 
uar  la  vita  potendo  :  trouarò  mio  Padre , 
conferuafò  l'onore  ,  e  parlato  quefto  fde- 
gno  potrò  fodisfarne  il  Conte . 
Entra  per  la  parete . 
Co,  Hòofleruato  tutta  la  Cafa,  emifono 
aflìcurato  3  che  niuno  mi  puoi  vedere  j  ne 
vdire,  ma  come  non  è  qu.ì  più  Bianca  ?la 
mia  mente  è  fofpefa  \  Cielo  che  è  quefto  ? 
Vn  gelato  fudore  mi  copre  la  fronte  ;  non 
hò  io  chiufe  tutte  le  porte  ?come  è  vfcita  ? 
voglio  pur  veder  di  doue  ?  in  niun  lato  c 
aperto  3  qui  noiVyi  è  vfcita  f  non  vi  fon— 
chiaui  d'aprire  3    credere  che  fi  a  ftata  11- 
#    lufione,ò  in  cantone  falfo  ;  Ah  Cielo  da 
quefto  comprendo  che  Bianca  è  colpeuolé  i 
ma  di  doue  è  vfcita  ?  fe  il  vènto  con  Tim- 
pulfe  dell'ali  fue  non  Phà  portata  per  Ta* 
ria , Bianca ,  Bianca/ 


SCE- 
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SCENA  SETTIMA* 

Roberto ,  Conte. 


Co.  Io  fon  così  differente  del  mio  effere  >  che 
non  mi  riconofco  dame  Ma,  Bianca  è 
fparita  da  gli  occhi  miei . 

Rob.  Che  dite  di  Bianca  ?  nel  venire  in  Ca- 
fa  io  l'ho  trouata  cuiui  in  quefta  vicina 
Sala  ,  che  verfaua  da  grocchi  va  mar  di 
pianto. 

Co.  Bianca  è  qui  nella  prima  Sala  ì 
Rob.  Sì  vi  dico . 
Co.  Non  puoi  effere  . 

Rob.  Hor  credo  ciò  che  dice  Bianca  i  chew 
fece  diuenuto  Pazzo.  Bianca. 

SCENA  OTTAVA. 

Bianca  è  di  fu  Ori  » 
B.  ^Ignore^ 

Co.^O  èillufione  quanto  miro  \  ò  è  inceri  % 
to  quanto  tocco  ;  non  era  ella  in  quefto 
luogo  ?  io  non  venni  qui  tacito  ?  il  feruo 
non  portò  il  lume  ?  non  ferrai  qui  Bianca 
con  le  mie  mani  ?  non  mi  fparì  da  gli  oc- 
chi ?  non  è  il  tutto  (errato  ?  Come  dunque 
qui  è  venuta  ? 
Rob.  Che  co  fa  hauete  • 
Co,  Va  enigma  ch'io  non  intendo. 

Rob. 
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Rob.  La  cagione. 
Co.  Non  la  conofco  > 
Rob.  Perche? 
Co.  Non  lo  so. 
Rob .  Non  lo  fapete  ? 
Co.  Qui  l'ignoro. 
Rob.  Dite  l'effetto  * 
Co .  Non  lo  comprendo. 
Rob.  Di  douenafce  ? 
Co.  Damefolo. 
Rob.  Chi  n'è  cagione? 
Co.  La  mia  Sorte. 
Rob.  Doue  andate  ì 
Co.  A  morire. 

Rob.Chefperate  morendo  ì 
Co.  Dar  quiete  al  mio  ripotof 

t  via* 

RobJJianca  ! 
B.  Signore. 

Rob.  Che  fofpetti  fon  quelli  i 
B.Non  l'intendo . 
Rob.  Che  t'affligge  ì 
B»  La  mia  difgratia. 
Rob.  La  cagione . 
B. Sete  voi; 
Rob.  Che  ti  feci  ì 
*  B.  Darmi  fpofo. 
Rob.  Non  fù  di  tutto  tuo  gufto  • 
B.Non  losò. 
Rob.  Che  piangi  ? 
B  .Le  mie  pene  • 
Ro.  Cheefali? 
B.  Vn'inferno  di  fiamme! 
Rob.Chet'abbruggia  ? 
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B.II  mio  core. 
Rob.  E  la  tua  vita? 
B.  E  vn  ombra  breue  * 
Rob.  Non  vi  farà  rimedio  ì 
B.  La  morte. 

Rob.  Non  vi  è  altro  mezzo  ì 

B.  Quefto  Colo  vi  trouo. 

Rob.  La  tua  prudenza  ti  ibecorri. 

B.Poco  la  Prudenza  potrà  giouarmi  * 

Rob.  Dunque  figlia  addio 

B.Pacbre  addio  *  evia 


II  fine  dell'Atto  Secondo  * 


ATTO 
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ATTO  TERZO 

SCENA  PRIMA. 


Bianca  in  camicia  con  vn  lume  * 
e  Roberto. 

B.    £i  Occorfo  Padre,  agiuto  Signore  * 
Rob.^  Chi  mi  chiamai 
B.  Voftra  figlia. 

Rob.Sei  tu  Bianca  2! 

B.  Sj  ,  e  più  tofto  perl'honore,  che  per  la  vi- 
ta al  voftro  coniglio  ricorro  >  /apete  beri 
voi. 

Rob.  E  per  mio  male. 
B.  Vi  è  noto  dunque. 

Rob.  Il  vederti  così  tremante,  fciolto  i  ca- 
pelli fcolorito  il  volto  5  gli  occhi  grauidi 
di  pianto la  voce  interrotta  5  vacilante  il 
piede,  purtroppo  più  di  quello  che  tu  vuoi 
dirmi  mi  palefanojpureà  che  fine  mi  chia- 
marti ? 

B.Vditemì. 

Rob.  Non  occultarmi  niuna  delle  tue  pene, 
che  farebbe  per  tè  danno  maggiore  • 

B.  Afcoltate  vi  prego ,  ò  caro  Padre  >  i  peri- 
gli del  voftro  honore  3  e  gì5  infortuni j  del- 
la mia  vita,  acciò  la  vita,  e  i'houore  riceua 
dalia  voftra  prudenza  la  falutc .  Enrico 

Rè 
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Rè  di  Sicilia  (  qui  cominciano  i  miei 
aggrauij  )  Prima  di  ftringer  nella  fua 
deftra  lo  fcettro  alleuatofi  meco  in  que- 
fta  Villa  3  affidata  nelle  fue  promefifee  lu- 
fingala  dalle  fue  parole  m'inclinai  ado- 
rnarlo . 

Rob.  Tant'ofFefa  fofferifco  ? 

B.Confolateui,  ed  vditel'iftoriade  miei  fuc- 
ceffi  ,  e  datemi  vi  prego  configlio .  Enrico 
idolatrando  il  mio  volto  mi  da  fede  di 
Spofo ,  more  il  Rè5voi  gli  date  noua  dell' 
ereditato  Impero  5  egli  mi  da  vna  firma  > 
obediente^la  ripongo  nelle  voftremani  * 
voi  fedele  al  voftro  Rè>  e  tirannoal  voftro 
onore  obligate  Enrico  con  quella  firma  à 
fpofare  Rofaura  >  io  fdegnata ,  per  vendi- 
carmi accetto  il  Conte ,  voglio  fingere  -3  e 
non  pofib,il  mio  fpofoode  gente  nella  ca- 
mera^ leua>venite  voi ,  mitigate  il  Aio  fo- 
£petto,quefta  notte  ritorna  EnricOjfdegna- 
to  mirimprouera,  fi  fpegne  il  lume>fi  parte 
il  Rè3  viene  il  mio  fpofo,  ingannata  ragio- 
no feco,  difereto  fimula,  incolpata  mi  fue- 
lo >  mi  ferro  nella  Camera  >  temo  della  vi- 
ta ,  dubito  dell'honore ,  mi  ricordo  d*vn5 
vfeita  5  faper  come  non  c'importa ,  ricorro 
da-voi3  vien  il  mio  fpofo>  ritorno  fecole- 
primo  il  timore  >  mitigo  il  pianto  > freno  i 
lòfpiri ,  amorofo  mi  lufinga,  innocente  m' 
afficuro,  lafcioli  adornamenti3entrìamo  in 
lettOj  fingo  dormire  ,  confufo  mi  chiama  , 
timida  non  rifpondo5turbato  fi  leua,guar- 
do  >  egli  prende  il  lume>efamina  leftanze, 
impugna  il  ferro  >  vien  contro  di  me ,  adi- 
rato 
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rato  vuol  tirarmi  vii  colpo^mofiro  fuegliar- 
mi ,  dimando  del  fuo  f degno  ,  con  parole 
m'offende, tacendo  refifto ,  gaardo  dalla 
parre  del  Giardino,  fi  ode  vna  voce  ,  che—, 
chiama  Conte  Conte,  benché  animofo  fi 
fofpende ,  mi  lafcia  queifto  ferro,  prende—, 
la  fpada ,  corre  precipitofo  ,  minaccia  i 
chi  lo  ehi  ama ,  vengo  da  voi ,  e  temo  fe— j 
tanto  male  miperfeguita  di  veder  il  mio 
petto  berfaglio  di  quefta  punta.  Configlia- 
temi ,  che  debbo  fare  ;  mio  marito  creden- 
doli offefo  pretende  con  voftro  dishonore 
la  morte  mia  ,  fe  fuggo  mi  fò  coìpeuok— »  9 
fodisfarlo  non  è  potàbile  ,  egli  mi  aborri- 
fce ,  Enrico  mi  perfeguita  ,  ;  il  Co:  e  ge- 
lofo  ,  il  volgo  è  infofpettito ,  l'onore  è  di 
Vetro ,  il  Rè  determinato  ,  mio  marito 
nobile  ,  io  donna  ,  egli  riflbluto ,  voi  pru- 
dente ,  le  mie  di  fgratie  infinite  ;  Son  vo* 
Clra  figlia ,  dunque  per  pietà  configliatemi 
colla  voftra  prudenza, 

Roberto.  Le  tue  parole  mi  lafciano  così 
fofpefo  che  non  faprei ,  che  rifponderti , 
dimmi  fei  innocente  ? 

B.  Non  è  cosi  puro  il  Sole  *  come  intatto  c 
Tonormio. 

*Rob.  Bianca  ,  come  Padre  palefami  la  pro- 
pria verità  . 

B .  Ciò  che  vi  hò  detto  ,  è  vero  • 

Rob.  Dunque  che  penfi  di  fare  ? 

B. Occultarmi  nelle  voftre  ftanze  ,  doue  fe- 
polta  potrò  fuggire  i  rigori  di  mio  ma- 
rito . 

Rob.  Taci  che  fe  non  fei  colpeuole  ,  con* 

tradi- 
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tradifciàte  medefima,  e  fe  fuggi  la  pena* 

l'innocenza  è  delitto  • 
B.E  fe  perdo  la  vita  ? 
Rob.  Saluerai  l'honore. 
R*.  Ma  il  volgo  dirà  che  fon  colpeuole  . 
Rob.  Anzi  dirà  che  fei  innocente  fenoruJ 

fuggi  • 
B,  Sento  gente. 
Rob.  Sarà  il  Conte. 

SCENA  SECONDA. 

Bianca  ,  Roberto  ?  Rè  . 

Fn.  TIJSon5io,enonilCo. 
Rob.-*-*  Mio  Signore^  co::  e  V.  M.  in  quefta 
Cafa  ? 

En.  L^obligo  che'  deuo  à  quefta  Cafa  ,  mi  fà 
venir à  difenderli  voftro  honore. 

Rob.  Signore  io  non  v'intendo  . 

En.  Serrate  quella  porta  ,  e  poi  vditemi  . 

Rob.ln  maggior  confusone  miritrouo  3  io 
Thè  ferrata  * 

En*  Apena  innamorato  della  Caccia  ,  prima 
che  folle  indoiato  dal  Sole  l'emisfero  ; 
giunfiin  quefta  Campagna ,  done  fenten- 
do  nell'aria  tr4  riWra  accenti  vna  voce  di 
donna  dolente  3  così  firmilo  ,  perche  na- 
feofto  nel  Giardino  i  ho  fentito  il  tutto  , 
conofeo  efler  la  voce  di  B  lanca  3  che  dal 
marito  valorofa  fi  difendeva  \  fò  ritirar  gli 
feruij  fimula  t  i  nemici  del  l'honore,  chiamo 
il  Co.  che  prouoeato  dalle  mie  voci  lafcia 
la  moglie  >  viene  à  riti  ouarmi ,  chiede  il 

mio 
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mio  nome  5  mi  copro  il  volto,  Io  sfido  in 
rampo  >  aflegno  il  loco  >  dico  ritirarmi ,  fò 
licenziar  i  miei  ferui,  promette  di  afpettar- 
rrti ,  io  girò  il  monte ,  vengo  per  vedere  fe 
Bianca  è  ferita,  la  vedo  libera3  ritorno  oue 
il  Co:  n  i  attendò  >  nel  ¥  andar  che  vi  feci 
incontro  il  feruo,  dubito  che  non  auifi  il 
Co:  vado  a  pomi  rimedio  ,  acciò  Bianca 
mon  refti  offefa^ 
Rob.  Gonfertii  il  Cielo  la  1VL  V-  gli  annidi 
Neftore  * 

SCENA  TERZA. 

Conte  dentro',  Roberto,  Bianca* 

Rob.OE  non  m'inganno  vdij  vna  voce. 
Co.  ^  Giuro  al  Cielo  vendicarò  il  ra  io  ho- 
j   nore.  didentro 
Rob.  Ohimè  il  Co.  auifato  dal  feruo  qua  ft 

ne  viene  . 
B.Che  difgratiè. 

Conterepfica  di  dentro  . 

Co.  Apritemi  1  Vfcio  dico  « 
'B.  Girne  fon  morta  . 
Rob.  Son  sforzato  ad  aprire  • 
B.Fri  tempefte  di  difgratieio  mi  fommet» 
go 

-Rob.  Bianca  ritirateui .  V.  M.  non  corri- 
fpondeairiionor  mio  fe  non  fi  nafconde 
nella  mia  Camera . 
En.Io  duncjue  dourò  nafcondermi  ì 

Rob. 
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Rob.  Altro  rimedio  io  non  ritrouo  all'onore 
di  Bianca,  perche  il  Co:  benché  difcreto> 
ediuenuto  gelofo . 

En.Non  vorrei  commettermancamento  con- 
tro il  mio  decoro  ,  mà  fe  corrifpondo  al 
mio  debito  ,  per  voi ,  per  Bianca  ,  è  per  il 
voftro  onore  mi  ritiro  • 

Qui  Roberto  apre  • 

Co.  Io  so  che-quì  è  intrato ,  gli  vuò  leimr  la 

vita  . 

Rob.  Fermatiidoue  il  tuo  furor  ti  trafporta. 

Co.Vnhuomo  io  cerco  in  quefto  loco  3che_» 
mentremi  crédevo  ficuro  in  mia  cafa  ,  mi 
trouo  afiaffinato  5  mà  a  voi  non  importa  fa- 
pere  i  miei  tran  agli  3  bafta  che  so  che— » 
egli  è  qui  entrato,  ed  io  vengo  à  cercariOé 

Rob.  Che  homo  cercate  >  io  credo  che  voi 
vaneggiate  >  fermateui  Co: 

Co. Ancor  afpirate  alla  difefa  ?  loglio  en- 
trare giuro  al  Cielo  perfodisfare  al  mio 
penfiero  5  &  il  vietarmi  ciò  3  farebbe  vìu 
farmi  parerxodardo  . 

Rob.  Co:  Thonor  mio  non  è  il  tuo  >  e  il  tuo 
non  è  il  mio  ? 

Co.  E  vero  ,  mà  erra  chi  fida  Tobligo  airho- 
fiore  più  del  dovere  3  fon  rifoluto  di  voler 
efa minare  tutta  la  mia  cafa >  non  f  ò  ftra- 
tiaganze3  non  fon  cieco3gring;anni  mi  fol- 
lecitano  ,  ma  l'evidenze  mi  chiamano; 
quando  la  certezza  mi  sforza  dico  che  vnj 
homo  e  intrato  in  quefta  cafa. 
Rob.  Credimi  ch'io  farei  più  follecitodi  te 

alla 
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alla  vendetta  ,  quelli  peli  canuti  fono  tan- 
te fpade  per  diffefa  della  mia  riputatione • 

Co.  Àuuertite  Roberto  ,  voi  mi  ponete  ia^ 
gran  fofpetto ,-  la  voftra  refiftenza  m'obli- 
ga  à  quelle  diligenze  ,  che  mi  auifa . 

Rob.  In  maggior  Confufione  io  mi  ritrouo  * 
che  farò  ? 

Co.  Che  badi  ?_che  determini  ?  ritirati,  6  pO» 
tra  la  forza  ,  ciò  che  non  puoi  la  cortefia  • 

Rob.  Alle  tue  ragioni  non  trouo  difefa,in_ * 
gran  trauaglio  io  fono  \  mà  hò  pan  feto  il 
rimcdio,cederò  il  pafloal  Co:  e  forza  ch'e- 
famini  prima  la  cafa  di  Bianca ,  in  quefto 
tempo  leuarò  il  Rè  dalla  mia .  Conte  efa- 
minate  la  {fcfa,  ecco  l'appartamento  di  vo- 
ftra moglie  aperto. 

Co.Inquefta  maniera  m'obligate;  Voglio 
prima  vifitar  il  fuo  quarto,  perche  il  nafco- 
fto  non  farà  entrato  nel  mio  %  fapendoche 
facilmente  lo  trouarei;  mà  feà  forte  vi  fuf- 
fe  ;  ò  perche  non  hò  io  in  forte  di  vederli 
tutti  in  vn  tratto ,  acciò  che  mentre  vno 
n'efamino  l'altro  non  pigliale  la  fuga; 
s'io  non  m'inganno  ,  redo  nel  mio  appar- 
tamento la  chiaue;  bono>ferarò  guefta  par- 
te vedrò  quello  di  Roberto,e  poi  vifiterò  il 
mio. 

Rob.  O  la  vifta  m'inganna,  ò  il  Co:  ferra  1- 
vfciodimia  figlia  jche  farebbe  di  me  fe 
coftui  hauefle  penetrata  il  mio  penfiero  . 

Co ,  Già  hò  ferrato  . 

Rob.  Ferma  il  paflò>  che  non  voglio  ch'entri 

nella  mia  camera  . 
Cpjo  voglio  entrare  àviua  forza. 

C  Rob. 
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Rob.  Ad  vn  gran  male  ti  precipiti,  c  tene 

pentirai  d'eflerai  entrato  • 
Co.  Più  m'inciti,  che  chi  penfa  al  pericolo  fi 

moftra  codardo  >  viua  il  Cielo  * 
En.  Non  entrerai . 
Rob.  Trouaronfi  mai  fimili  fuentiire* 
Co.  Signore  V.  M. 

En.  Ti  fpiaceri  Thauermi  veduto .  Ho  noti- 
tia  ,  che  fon  tré  giorni  che  D.Pietro  mio 
fratello  >  viue  nafeofto  in  queftacafa,  do- 
uè  foccorfo  da  tè.  congiura  a  miei  danni  la 
nobiltà  di  Sicilia  per  leuarmila  Corona  ; 
perciò  quella  notte  ti  hò  chiamato  per  po- 
-  tere  fenz'effere  impedito  de'tuoi  falli  veri- 
ficare il  mio  fo (petto  ,  hòpalefato  il  mio 
penderò  al  Padre  di  Bianca?  ikju ale  come 
fideliflimo  della  mia  Corona  mi  diede  la 
chiaue  de  fuoi  appartamenti^  doue  fattole 
mie  diligenze  >  ho  trouato  vano  il  mio 
fofpetto  >  &hor  nellVfcire  tù^furiofo  mi 
vuoi  conofeere  ?  Se  Roberto  fi!  fraponeua 
alla  tua  ingiufta  refolutione,è  così  nobile  5 
è  prudente»  chevoleua  celarti  la  mia  ve- 
nuta per  non  farti  fapere  ch'io  fono,  hò  ve- 
duto traditore  ,  mi  già  che  da  te  fteflò  ti 
procuri  li  danno>fappi  che  s'io  potrò  verifi- 
care, che  mio  fratello  fiaftato  qui  occulta-' 
to  e  fpalleggiato  da  tè ,  afpirar  al  mio  do* 
minio,  viua  il  Cielo  à  vifta  di  tutta  la  no- 
biltà di  Palermo  farò  troncarti  il  capo,  di- 
ca il  mondo  che  benché  pietofo  regna  in_ 

*  me  lagiuftitia  ♦ 

Rob.  Per  quefto  confuto  enigma,  non  vi  yo- 
leua  aitro'mezzo» 
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En.  E  così  occulta  la  ferita  del  mio  trafitto 
core;mà  già  che  Roberto  non  me n  amabile 
che  Padre  fempre  mi  obliga,é  già  che— . 
Bianca  pericola  nell'onore ,  giuro  al  dif- 
petto  delle  mie  paffioni  >  non  ritornar  inu. 
quefta Villa ,  Roberto  venite meco,Coa- 
te  non  vi  è  maggior  valore  che  la  lealtà  . 

fco-Trouoffi  cafo  più  prodigioso,  fofpetxo 
più  inditiofo,  più  naturai  apparenza  3  con- 
fuiione  più  indiftinta  ?  ti  il  Rè  che  &o 
fratello  mi  ama  >  e  mi  ftima>  è  l'amor  di 
vnofànafcerfofpetto  nell'altro  della  mia 
lealtà  s  camina  per  ragione,  che  l'effer  ve- 
nuto egli  più  volte  àqueSa  cafa,  ila  ftata 
diligenza  ,  con  la  quale  il  fuo  inditio  ha 
vojfutohauere,  perdonami  dunque  ò  ca- 
ra Bianca*  fe  temendo  del  mio  onore  t'of- 
fefijOra  vengo  ad  eternizar  l'amor  mio  nel 
tuo  bel  feno  j  ad  onta  di  cruda  gelofia , 

Qui  fi  apre  la  parete. 

Mi  mente  la  mia  vift a  (  comincia  ad  aprirfi 
il  muro  )  ouero  quella  rotta  parete  fi  moue 
dàfeftefìa  ;  viuatl  Cielo  che  l'aprono  di 
dentro»  e  quel  braccio, è  di  Diamantina 

*    ferua  ,  ah  che  per  quefta  parte  paffano  Jg  

mie  ingiurie;  Vuò  ritirarmi  /e  vedere  che 
fegue  y  Ti  ringratio  [difgratia  ,  che  mi 
paffi  il  dubbio  »  e  mi  accerti  del  fofpetto  • 

I 
» 
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Qui  Diamantina  va  via. 

Co,  Vederti  o  Conre ,  tù  non  già  fognarti  > 
tù  non  inemifti,  che  prodigio  delli  occhi 
miei  la  ragione  mi  fofpende*  la  parete  è 
rotta,  è  diuifa  > non  mentifco  nò ,  con  ar- 
te s)  grande  che  fi  puoi  aprire jchi  vide  mai 
maggior  fpauento ,  chi  cambiando  per  il 
fenderò  del  bene  5  incontri  nel  male  ,  e 
chiaro  l'inganno, miferoch'io  fono>quefta 
porta  è  vn  ampia  bocca  ,  che  palefa  al 
mondo  il  mio  dishonore,  è  viua  ò  morta 
l'anima  mia  ? 

SCENA   Q.  V  A  R  T  A. 

Paflfarino  Zanni  con  lettera  %  &  il  Conte» 

Co.TIJ Ermati  che  lettera  è  querta? 
p .  «^Lettera  di  mia  Madre  Signore  • 
Co.  l^afciala  fe  brami  la  vita  . 
Z.  Voglio  che  me  la  lafciate  chJè  mia  • 
Co.  Gii&o  al  Cielo t'vccido . 
Z.  Quando  verrete  con  le  bone  Signore  • 
gliela  dà 

Co.  Non  è  figillata,voglio  leggerla. 


I 

tette- 
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Lettera  • 

Per  Iettar  di  briga  V.  M.  mi  maritai  co»  il 
Co:  quale  per  lafua  venuta  à  guefta  Cafa 
viue  gelofo>  mio  Padre  congiurato  à  miei 
diigufti  me  Io  co&eefle}  &  io  per  vendicar- 
mi del  voftro  amore  lo  Sodisfeci*  prego  V» 
M.  a  porgere  foccorfo  à  chi  deue  ,  e  renir- 
fene  à  mia  cafa ,  per  concertar  il  modo  > 
&aggiuftar  il  Co: 

Co  .Per  vèdiearfi  dell'amor  d'Enrico  fi  ma. 
rito  meco  ?  è  lettera  fiero  teftimonia  nella 
caufa  del  mio  onore  ,  deuo  preuenire  l'ai* 
trui  induftria ,  vuò  ferrare  la  lettera  >  e  la- 
fciar  che  il  feruo  la  porti ,  venghi  il  Rè  , 
che  trouaràperuenutaper  ij  difonore  dV- 
oa  vita  onorata  ,  vna  non  più  intefa  mor- 
te jpuoi  portar  la  lettera, è  prefto  farai  ,  far- 
ete è  negotio  importante  per  vtile  di  no- 
ftra  cafa  ,&  il  Rè  deue  procedere  à  noftri 
intereffi  ,  non  palefar  ch'io  Thabbia  letta  , 
perche  t'vcciderò  j  e  fe  torni  predo  ti  do* 
caro  vn  veftitt*. 

Paff.  Come  fi  tratta  d  Vendere  io  non  parla* 
0     per  conto  del  veltk©  feroà  feruirla  . 

Co.  Che  più  mi  refta  di  Jfapere  >  che  difeorfi 
attendo  ?  già  che  maggiormente  more  ci  I 
lungamente  confiderà  al  morire,alla  ven- 
detta mi  chiama  qisefto  cafo  ,  è  chi  la  dik- 
*ta oue è  intereffé d'onore  ,  ò  temerò mc- 
Jftra  acconfentire,  à  me  non  è  fblo  teftimc- 
•aio  vn  foglio  ferino  ,  mail  Rè  medefimo, 
«hehò  trouato  nella  Cafa^non  oc  corre,  che 
C    3  io 
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io  dichiari  la  determinata  vendetta poi- 
che  deue  vederla  il  Rè ,  Sicilia,  &  il  mon- 
do tutto  j  non  fcriffe  Bianca ,  che  fi  mari- 
tò meco  per  vendicarli  ?  Mora  dunque  per  i 
vendetta  ,  chi  per  vendetta  fi  marita. 

SCENA  IV. 

Bianca  * 

B.  A  Ttendo  confufa  il  Ri  ,  per  tracciar  fe- 
co  la  falu^e  dell'onor  mio ,  il  ripiofo 
della  mia  vita,  e  la  pace  del  mio  *pofo  ; 
ohimè  il  Conte  viene3che  farò?  vigore  ani- 
ma mia  ,  non  ti  lafciar  vincere  dal  timore, 
chi  more  prima  di  morire  non  è  nobile  , 
folo  merita  quefto  nome,  chi  morendo 
fprezza  la  morte  ,  ò quante  volte  fi  pente 
chi  per  vendetta  fi  marita.  Donne  appren- 
dete dame ,  perche  pafiato  lo  fdegno  ho 
fempre  vn  marito  odiato  al  fianco  • 

Si  ritira» 

Conte  ritorna. 
Co.  Mentre  fi  ritirò  nel  fuo  camerino  aperti 
tutti  gli  ingreffi  della  Cafa,  e  difpofta  la 
fua  morte  .  Donna  Bianca  ? 

B.  Spofomio  ? 
Co.  Mia  anima. 

C.  Hor  mi  giouerà  il  fingere:  miohene  che  vi 
affliggete?  qual  cagione  cosi  vi  fofpende,  ? 
perche  amoro fo  non  girate  in  me  lo  fguai- 
do  :  ah  Conte ,  e  poffibile ,  che  ne  anco  vii 
fimulato  affetto,  l'amor  mio  non  vi  deue? 

Co. 
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Co.  E  tale,]  e  così  immenfo  l'amor  che  vi 
porto, che  non  poflò  narrarlo  ,  ne  fi  puoi 
credere  >  e  fofpefo  penfando  il  modo  di 
dim  oftrarui  quanto  vi  amo,  vi  giuro  che 
per  vuoi  viuo  ,  e  refpiro • 

B.  Et  io  per  voi  mi  moro, 

O.  Tanto  mi  amate  dunque  ? 

B.  Ifocofi  fofpiri  che  dalla  bocca  efalo  ,  fo- 
no per  voftra  cagione. 

Co. Ed  io  mi  ftruggo  per  defiderio  d'amarui , 
ma  ò  Dio  ? 

B.Se  l'amor  vofbo  è  vero  datemi  parte  de 
voftri  tormenti . 

Co.  Oh  Dio >  non  vorrei  afRiggerui ,  6  cara, 
e  perciò  non  trono  modo  da  narjraruiciò 
che  m'è  fucceduto* 

B.  Dite  la  voftra  difgratia ,  e  finite  dì  tor- 
mentarmi . 

Co.  Da  voi  affretto  il  dirò.  Il  Rè  vuole  ch'- 
io vadi  à  Meflìna  per  alcuni  intereffi  fuoi  , 
c  di  fuo fratello  >  &.  io  penfando  di  do- 
vermi a!lontanareè  da  voi ,]  mi  fento  mo- 
rir di  dolore . 

B.  A  quefto  vi  è  rimedio  con  fingerli  indi- 
fpofto  • 

9  Co.  Perdonatemi  farebbe  affettato  il  modo  5 
«e  hauerei  io  vn  migliore  ,  fe  volefte  efe- 
guirlo  . 
B.  In  che  modo  « 

Co.  Con  lo  fcriuere  vn  biglietto  al  Rè  di 
Aroftra  mano ,  pregandolo  a  non  mi  allon- 
tanare da  voi. 

B.fPer  fo disfami  fon  pronta  • 

Co.prefago  di  douer  riceuere  il  fauore  6  ap- 

parec- 
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pacchiato  il  tutto  nelh  voftra camera  J 

fopra  i!  Tauolino  >  che  è  apunta  dietro  a 

quefta  muràglia. 
B.  Vada  (  bell'occafione  s'io  voleffi  chiede- 

re  il  contrario  >  voglio  quefta  volta  obedì- 

re  a  c  mio  marito  in  fine  )  fon  molto  obli- 

gata  al  voftro  amore. 
Co.  Lo  riceuerò  per  fauore  3  e  vi  corr  ifpondo 

per  debito. 

B.  Temo,  e  non  so  perche ,  gran  danno  mi 
predice  il  Core  :  ma  che  danno  potrà  ca- 
gionarmi lo  fcriuer  quefta  lettera  > 

Co.  Elia  iftefla  s'incamina  alla  morte  . 

B.  Pur  non  temo>il  Co. amoroso  mi  concio- 
ce  >  ecortefe  mi  aflfcura. 

Co.  Confolatemt  vi  prego  con  ti  darmi  le 
braccia  che  faranno  (  gl  Vi  timi  )  cari  l  acci 
d'amore» 

B.  Perche  goda  l'anima  coti  le  braccia  vi  do- 
no il  core. 

Co.  Cara  delira  dell'anima  mia  (  così  bene 
fanno  fingere  le  donne  ) 

B.  Teneramente  vi  adoro . 

Co.  Con  l'anima  vi  aftringo. 

B.  Vi  sdegnarete  più  meco  ? 

Co.  Gi»  fono  finitrìmiei  fòfpettr,  fona  ter- 
minatele mie  gelofie  >  andate  che  vi  at- 
tendo . 

B,  Oggi  fi  placa  fa  mia  contraria  Stella» 
Co.  Addio  Spofa» 

B.Addio  fpofo.  ^ 
Co.Addiamio  Ipirito*  l 
B.  Addio  mio  core» 


èvia." 
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Co.  Ciò  che  defiderauo  mi  è  Preceduto*,  ella 
ftefla  fi  fabricò  la  tomba3già  mi  fento  aui- 
do  dì  vendetta  ,  mi  fcema  il  tormento  al 
core  •  La  Porta  che  forma  parete  hò  be~ 
niffimo  mirata ,  comprefa&  aggiuftata  al 
mio  defiderio,  l'onore  e  Signore  così  gran- 
de, che  fe  gli  deue  pagare  il  feudo  con  la 
vita ,  Deue  vn  marito  onorato  ,  lotto  il 
velo  del  fil«ntio  occultarci  fuoi  affronti , 
fin  che  non  rifoluedi  punire ,  facendo  al- 
tramente viene  a  dicliiararftreo  delle  pro- 
pfie  infamie  \  non  fcriJTeBianca3chefi  ma- 
ritò meco  per  vendicarli  dell'amor  d'En- 
rico ?  Mora  dunque  per  vendetta,  chi  per 
vendetta  fi  marita» 

Qui  getta  il  muro! 

Morirai  viua  il  Cielo  ,  fe  non  feendono  ad 
aiutarti  pietofamente  i  Dei.  Ma  ecco  Sua 
M*  qui  bifogna  fìngere* 

#    SCENA  VLTIMA, 

Enrico,  e  tutti. 

En.  f\  Dio  che  miro  ? 

Ro^^-J  Cielo  che  vedo  i 

Cp|  Mio  Sire  pietà ,  pietà  mio  Rè .  Ecco  la 
mia  cara  conforte ,  l'anima  mia,che  men- 
tre ftaua  fcriuende ,  e  caduto  quel  muro , 

ed 
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ed  ella  fotto  il  pefo  di  quelle  pietre  ha  ri- 
troviate) la  morte  ,  Deh  mio  Sire  . 

En.  Leuateui  Co:  compatirono  il  voftro  flato 
eflendo  priuo  di  quel  teforo  datour  dal 
Cielo ,  ma  è  forza  celiare  il  pianto  mentre 
il  Cielo  Vhà  richiamata  a  noua  vita,]date- 
ui  dunque  pace  ò  Conte. 

Rob.  O  Dio  j  e  pur  ver  ch'ioti  miro  >  e  pur 
conuiene  vifcere  di  guefto  feno  >  ch'eftinta 
io  ti  pianga. 

Piangete  occhi  piangete . 

Siami  beuanda  il  pianto. 

Siami  cibo  il  mio  duol  ch'io  fpiro  in  tanto* 

In  quefto  mar  d'orrori . 

Pianga  meco  ciafcun  i  mìei  dolori* 

Oh  Bianca  mia  diletta  ,  Bianca  mia  figlia  ec- 
co da  te  mi  parto  ,  ecco  da  t*te  m'inuolo. 

Addio  Patria  cara,addio  ricchezze  >  addio 
pompe,  addìo  tefori. 

Fato,  Devlin  ,  ria  forte. 

Se  morì  Bianca  anch'io  vado  alla  morte  • 

En.  Co.tratenette  le  lagrime,  feguitemi. 

Co.  Vbbidifco  mio  Signore  .  Impari  pure  il 
Mondo,  a  punire  fegretamente  vna  don- 
na impudic amenza  correr  in  fretta. 

Vadi  adagio  chi  vuole 

Segreto  aggrauio  fcgretavendettaJ 

IL  FINE. 

Corretta  dal  Dottore  Francefco  Maria 
Ambroni  Correttore  approuato  J 
de  1  Publico.  ' 


